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tazione) 7052 

Disegni di legge {Approvazione): 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 1° dicembre 1926, n. 2175, concer-
nente alienazione di prestazioni per-
petue dal Fondo di beneficenza e reli-
gione nella città di Roma al Fondo 
per il culto 7052 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 giugno 1926, n. 1144, relativo 
al reclutamento degli ufficiali in ser-
vizio permanente nel Regio esercito. 7052 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2120, che 
ammette nuove merci al beneficio 
della temporanea importazione * . . 7053 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2159, 
concernente la facoltà di concessioni 
doganali e ficcali alle imprese che 
utilizzino i residui della raffinazione 
degli olii minerali 7053 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 217, che 
concede la franchigia doganale del 
melazzo di canna destinato alla fab-
bricazione di foraggi melazzati. . . 7053 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 229, .con-
cernente la importazione in franchi-
gia dei semi di lino destinati alla 
semina . 7054 

560 
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Conversione in legge del Regio decreto-

legge 13 febbraio n. 230, concernente 
il trattamento doganale delle terre 
coloranti naturali 7054 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 15, che reca 
norme di estensione ad altri enti delle 
disposizioni dell'articolo 4 del Regio 
decreto-legge 29 luglio 1925, n. 1315, 
contenente provvidenze per incorag-
giare i dissodamenti, la motoaratura 
e la elettrocoltura 7054 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 186, circa 
la restituzione di due Codici Cor vi -
niani 7054 

Espropriazione, per pubblica utilità, della 
casa in Genova ove nacque Giuseppe 
Mazzini . 7055 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2207, re-
cante provvedimenti per il ripristino 
della viabilità e per opere di difesa di 
abitati in dipendenza delle alluvioni 
e frane dell'autunno 1925 nelle Pro-
vincie di Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria 7055 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 15, che reca 
norme per il servizio di trasmissione 
e recapito dei telegrammi per tele-
fono 7056 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2173, che 
reca modificazioni all'ordinamento del 
servizio dei vaglia postali 7056 
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Conversione in legge del Regio decreto-

legge 12 dicembre 1926, n. 2195, ri-
guardante il collocamento di perso-
nale nei ruoli dell'Amministrazione 
postale telegrafica 7056 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2164, 
concernente l'impiego nell'uomo di 
sieri, vaccini ed affini non prodotti 
a scopo di vendita e per la produzione 
di auto vaccini . . 7056 

Disegno di legge (Discussione) : 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giu-
gno 1928 7057 

G A L E A Z Z I . . . . . 7058 
MAZZUCCO 7 0 7 0 

SALVI. 7073 
T O R R E E D O A R D O . 7 0 8 1 

C A V A L L E R O , sottosegretario di Stato . . . 7 0 8 5 

Disegno di legge (Presentazione) : 
CIANO: Conversione in legge del Regio 

decreto-legge 13 marzo 1927, n. 303, 
riguardante la cessione governativa 
da parte degli assuntori dei servizi 
marittimi 7069 

Relazioni (Presentazione) : 
L A N F R A N C O N I : Conversione in legge del 

Regio decreto 19 dicembre 1926, 
n. 2266, concernente l'importazione 
la fabbricazione e la vendita di pop-
patoi, capezzoli artificiali, succhietti, 
tetterelle e simili 7052 

R I C C H I O N I : Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 13 gennaio 1927, 
n. 63, concernente l'istituzione, in una 
zona della Sardegna, di una succur-
sale della scuola pratica di meccanica 
agraria di Roma . 7057 

L E I C H T : Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 3 settembre 1926, n. 2220, 
che approva la fondazione in Roma 
di un Istituto internazionale per l'unifi-
cazione del diritto privato 7057 

D ' A M B R O S I O : Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 10 febbraio 1927, 
n. 196, che stabilisce per le società 
cooperative i limiti dell'ammontare 
delle quote sociali e del valore delle 
azioni 7069 

M A J O R A N A : Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 16 settembre 1926, 
n. 1702, che detta norme relative 
alla concessione di nuove ferrovie in 
Sardegna 7070 
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A R R I V A B E N E G I B E R T O : Conversione in 

legge del Regio decreto-legge 9 gen-
naio 1927, n. 123, che proroga fino 
al 30 giugno 1927 il termine utile 
per la presentazione delle dichiara-
zioni di costruzione dei piroscafi desti-
nati alle linee sovvenzionate di carat-
tere indispensabile 

M A R E S C A L C H I : Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 18 novembre 1926, 
n. 2441, che dà esecuzione all'Accordo 
fra l 'Italia ed altri Stati firmato a Pa-
rigi il 25 gennaio 1924, per la creazione 
di un Ufficio internazionale delle epi-
zoozie, avente sede in Parigi . . . . 

V O L P E : Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 10 giugno 1926, n. 1328, 
che istituisce, presso il Regio istituto 
superiore di scienze sociali « Cesare 
Alfieri » in Firenze una Regia Facoltà 
di scienze economiche e commerciali. 

— Conversione in legge del Regio decreto 
13 gennaio 1927, n. 38, concernente 
provvedimenti per l'istruzione supe-
riore 

F O N T A N A : Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 20 febbraio 1927, n. 221, 
che sopprime il divieto d'esportazione 
del riso con lolla 

BAGNASCO: Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 20 gennaio 1927, n. 121, 
contenente modifiche al Regio decreto-
legge 14 giugno 1923, n. 1363, che erige 
in ente morale l'Alleanza Cooperativa 
Torinese 

Disegni di legge (Risultato di votazione): 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle colonie per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 
1928 

7070 

7070 

7070 

7070 

7070 

7080 

7085 

Istituzione di una Sezione speciale di Corte 
d'appello in Rodi 7086 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2216, che 
proroga i termini previsti dal Regio de-
creto-legge 19 giugno 1924, n. 1153, ri-
guardante i gradi di macchinista per 
motonavi e di motorista navale . . . 70.86 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge in data 9 gennaio 1927, n. 16, 
recante provvedimenti per la dispensa 
dal servizio dei magistrati dell'ordine 
amministrativo . 7086 

— Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 26, relativo alla 
revoca della concessione di una parte 
dei terreni di Monte Mario e dell'ex-
convento di Sant'Agostino fatta al co-
mune di Roma con convenzione del 
21 aprile 1925 . 7086 
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Conversione in legge del Regio decreto-

legge 19 dicembre 1926, n. 2178, con-
cernente la proroga dei termini per la 
Concessione dei benefici di legge in di-
pendenza dei terremoti . 7086 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 5, concernente 
alcune modifiche alla legge 3 aprile 
1926, n. 2247, sulla istituzione della 
Opera Nazionale « Balilla » per l'assi-
stenza e l'educazione fisica e morale 
della gioventù 7086 

.Autorizzazione di spesa straordinaria per 
l'esecuzione di lavori di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani. 7086 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1927, n. 49, che pro-
roga il termine per l'iscrizione dell'ipo-
teca legale concessa a garanzia degli 
istituti sovventori per le anticipazioni 
sui risarcimenti dei danni di guerra 
somministrate prima dell'8 febbraio 
1923 7086 

Conversione in legge del Regio decreto 
1° luglio 1926, n. 2290, concernente 
l'ordinamento e l'esercizio dei Magaz-
zini generali 7086 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 febbraio 1927, n. 76, contenente 
norme per la esecuzione degli sfratti 
nel territorio dell'Alto Commissariato 
di Napoli 7086 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 agosto 1926, n. 1459, contè-
nente norme sui patrocinatori legali . 7087 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 dicembre 1926, n. 2265-, con-
cernente l'istituzione dell'Ente nazio-
nale serico 7088 

Conversione in legge del Regio decreto 
12 dicembre 1926, n. 2438, che approva 
la convenzione aggiuntiva stipulata il 
1° ottobre 1926, tra il Ministero della 
aeronautica e la Società italiana servizi 
aerei per il transitorio esercizio della 
linea aerea Torino-Pavia-Venezia-Trie-
ste su di un diverso itinerario (Venezia-
Trieste-Brioni-Lussinpiccolo-Zara) . . 7088 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 novembre 1926, n. 2161, che approva 
e rende esecutiva una convenzione ag-
giuntiva stipulata il 12 ottobre 1926 
con la Società transadriatica circa al-
cune condizioni di esercizio della linea 
aerea commerciale Venezia-Vienna e 
viceversa 7088 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 dicembre 1926, n. 2375, concernente 
l'aumento del contributo annuo a ca-
rico dello Stato per il mantenimento 
della Regia Università di Perugia . . 7088 

Pag. 
Conversione in legge del Regio decreto 

30 dicembre 1926, n. 2374, concernente 
l'aumento del contributo annuo a ca-
rico dello Stato per il mantenimento 
della Regia Università di Bari . . . 7088 

Modificazioni alla legge elettorale po-
litica 7088 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 marzo 1926, n. 323, col quale ven-
gono approvati gli atti internazionali 
con chiusi il 16 ottobre 1925 alla Con-
ferenza di Locamo, tra l'Italia, la 
Francia, la Germania e la G-ran Bre-
tagna . . . . . . 7088 

Approvazione della Convenzione interna-
zionale stipulata a Bruxelles il 15 luglio 
1914, fra l'Italia ed altri Stati, per il 
riconoscimento reciproco dei punzoni 
e dei banchi di prova delle armi da 
fuoco, nonché dei due allegati alla 
Convenzione stessa . 7088 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1248, concer-
nente le ricerche di minerali nel Regno 
e nelle Colonie 7088 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1309, che ap-
porta modificazioni al Regio decreto-
legge 3 gennaio 1926, n. 79,. sull'isti-
tuzione dell'Associazione nazionale per 
la prevenzione degli infortuni sul la-
voro 7089 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 2, contenente 
norme per la esecuzione degli sfratti . 7089 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 ottobre 1926, n. 1809, recante 
provvedimenti in materia di ricerca e 
di coltivazione mineraria 7089 

La seduta comincia alle 16. 

LANERANCONT, f f . di segretario, legge 
il processo verbale della tornata di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto nn con-
gedo, per motivi di famiglia gli onorevoli: 
Severini, di giorni 2; Sansoni, di 2; Buronzo, 
di 2; per motivi di salute gli onorevoli: Maz-
zolini, di giorni 10; Giovannini, di 8; Pavon-
eelli di 5; per ufficio pubblico gli onorevoli: 
Gemelli, di giorni 2; Limongelli, di 10; Mu-
scatello, di 2. 

(Sono concessi). 
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Risultato della votazione 
per la nomina di Commissari. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultato della votazione a scrutinio segreto 
ieri eseguita per la nomina di tre commis-
sari di vigilanza sull'amministrazione della 
Cassa depositi e prestiti. 

Votanti 184. 
Ebbero voti gli onorevoli: Aldi-Mai, 78; 

Banelli, 77; Zimolo, 76. 
Li proclamo eletti. 
Vi furono 13 voti dispersi e 18 schede 

bianche. 
Comunico alla Camera il risultato della 

votazione a scrutinio segreto pure ieri ese-
guita per la nomina di quattro commissari 
per l'esame delle tariffe doganali e dei trat-
tati di commercio. 

Votanti: 184. 
Ebbero voti gli onorevoli: Marescalchi, 

87; Alfieri, 87; Spezzotti, 60; Boriello, 58. 
Li proclamo eletti. 
Vi furono anche 19 voti dispersi, 18 

schede bianche e 2 schede nulle. 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Lan-
franconi a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

LANFR ANCONI. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 dicembre 1926, n. 2266, concernente 
l'importazione, la fabbricazione e la vendita 
di poppatoi, capezzoli artificiali, succhietti, 
tetterelle e simili. (1260) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
1° dicembre 1926, n. 2175, concernente 
alienazione di prestazioni perpetue dal 
Fondo di beneficenza e religione nella 
città di Roma al Fondo per il culto. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 di-
cembre 1926, n. 2175, concernente aliena-
zione di prestazioni perpetue dal Pondo di 
beneficenza e religione nella città di Roma al 
Pondo per il culto. 

Se ne dia lettura. 

MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 
n. 1206-A). 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e, nessuno chie-
dendo di parlare dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, di cui do lettura nel testo della Com-
missione: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2175, col quale 
si autorizza il Fondo di beneficenza e reli-
gione nella città di Roma ad alienare a fa-
vore del fondo per il culto le prestazioni per-
petue affrancabili ai sensi dell'articolo 1 
della legge 11 giugno 1925, n. 998, con la 
determinazione del prezzo di acquisto in ri-
spondenza al capitale di affranco secondo 
gli articoli 3, 8, 10 e 11 della legge mede-
sima e l'articolo 7 del Regio decreto 7 feb-
braio 1926, n. 426. 

« Gli atti che tra le due Amministra-
zioni dovranno essere stipulati per l'attua-
zione della presente legge saranno esonerati 
dalle tasse di bollo, di registro, ipotecarie di 
voltura catastale e dai diritti di segreteria. 
Saranno però corrisposti gli emolumenti 
ipotecari ai conservatori delle ipoteche. 

« Nel caso si dovesse ricorrere al mini-
stero di un notaio, sarà applicato l'ultimo 
comma dell'articolo 19 della legge 11 giugno 
1925, n. 998 ». 

Non essendovi oratori iscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
17 giugno 1926, n. 1144, relativo al re-
clutamento degli ufficiali in servizio per-
manente nel Regio esercito. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge-: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 17 
giugno 1926, n. .1144, relativo al reclutamento 
degli ufficiali in servizio permanente nel 
Regio esercito. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

iì. 962-A) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discus-

sione generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 
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Procediamo alla discussione dell'arti-
colo unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 17 giugno 1926, n. 1144, relativo al 
reclutamento degli ufficiali in servizio per-
manente nel Regio esercito ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
12 dicembre 1926, n. 2120, che ammette 
nuove merci al benefìcio della tempora-
nea importazione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 di-
cembre 1926, n. 2120, che ammette nuove 
merci al beneficio della temporanea impor-
tazione. 

Se ne dia lettura. 
MI ARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1211-a). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'arti-
colo unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2120, che am-
mette nuove merci al beneficio della tempo-
ranea importazione ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
25 novembre 1926, n. 2159, concernente 
la facolta di concessioni doganali e fi-
scali alle imprese che utilizzino i residui 
della raffinazione degli olii minerali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del distgno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 25 no-
vembre 1926, n. 2159, concernente la facoltà 
di concessioni doganali e fiscali alle imprese 

che utilizzino i residui della raffinazione degli 
olii minerali. 

Ss ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1277-a). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2159,. concer-
nente la facoltà di concessioni doganali e 
fiscali alle imprese che utilizzino i residui 
della raffinazione degli olii minerali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 217, che concede 
la franchigia doganale del melazzo di 
canna destinato alla fabbricazione di 
foraggi melazzati. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione Idei disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 217, che concede la 
franchigia doganale del melazzo di canna 
destinato alla fabbricazione di foraggi me-
lazzati. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1357-a). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 217, che concede 
la franchigia doganale al melazzo di canna 
destinato alla-fabbricazione di foraggi me-
lazzati ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 229, concernente la 
importazione in franchigia dei semi di 
lino destinati alla semina. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 
febbraio 1927, n. 229, concernente la impor-
tazione in franchigia dei semi di lino desti-
nati alla semina. 

Se ne dia lettura. 
MI A RI , segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1358-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la - discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 229, concernente 
la importazione in franchigia di seme di 
lino destinato alla semina ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 230, concernente il 
trattamento doganale delle terre colo-
ranti naturali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 
febbraio 1927, n. 230, concernente il tratta-
mento doganale delle terre coloranti naturali. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1359-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 
• « È convertito in legge il Regio decreto-

legge 13 febbraio 1927, n. 230, concernente 
il trattamento doganale delle terre coloranti 
naturali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato- a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 gennaio 1927, n. 55, concernente la 
estensione ad altri enti delle disposizioni 
dell'articolo 4 del Regio decreto-legge 
29 luglio 1925, n. 1315, contenente prov-
videnze per incoraggiare i dissodamenti, 
la motoaratura e la elettrocoltura. 

P R E S I D E N T E . L'ondine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 gen-
naio 1927, n. 55, che concerne l'estensione 
ad altri enti delle disposizioni dell'articolo 4 
del Regio decreto-legge 29 giugno 1925, 
n. 1315, contenente provvidenze per inco-
raggiare i dissodamenti, la motoaratura e 
la elettrocoltura. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1 2 6 5 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 55, che concerne 
l'estensione ad altri enti .delle disposizioni 
dell'articolo 4 del Regio decreto-legge 29 lu-
glio 1925, n. 1315, contenente provvidenze 
per incoraggiare i dissodamenti, la motoara-
tura e la elettrocoltura ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo. disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 gennaio 1927, n. 186, circa la resti-
tuzione all'Ungheria di due Codici cor-
viniani. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 gen-
naio 1927, n. 186, circa la restituzione alla 
Ungheria di due Codici corviniani. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1327-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 
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Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 1.3 gennaio 1927, n. 186, circa restitu-
zione Codici corviniani all'Ungheria ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Espro-
priazione, per pubblica utilità, della casa 
in Genova ove nacque Giuseppe Mazzini. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Espro-
priazione, per pubblica utilità, della casa 
in Genova ove nacque Giuseppe Mazzini 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1195-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione degli arti-
coli, dei quali do lettura: 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato ad acqui-
stare in via di espropriazione per causa di 
pubblica utilità la casa ove nacque Giuseppe 
Mazzini, sita in Genova, Via Lomellini, n. 21 
nero, per le parti che già non appartengono 
a quel comune, nonché parte dell'attiguo 
fabbricato a sud della casa stessa distinto 
parimenti col civico n. 21 nero. 

(È approvato). 

Art, 2. 

È all'uopo autorizzata la spesa di 
lire 870,000, che si prevede occorrente. 
Al pagamento di SI provvederà per 
lire 435,000 con lo stanziamento di cui al 
Regio decreto 19 novembre 1925, n. 2136, e 
per le restanti lire 435,000, con nuovo stan-
ziamento, che il ministro delle finanze è 
autorizzato ad inscrivere nella parte straor-
dinaria dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione. 

(È approvato). 

Art. 3. 

All'espropriazione dello stabile predetto 
provvederà il Ministero della pubblica istru-
zione, a norma delle leggi 25 giugno 1865, 

n. 2359 e 18 dicembre 1879, n. 5188. La 
espropriazione sarà compiuta nel termine 
di due anni a decorrere dall'entrata in vigore 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art, 4. 

La predetta sar a destinata in parte 
ad un Istituto che raccoglierà tutta la biblio-
grafìa mazziniana mondiale edita e quella 
che si va pubblicando, in parte ad allogare 
gli attuali musei, archivi e biblioteca del 
Risorgimento di proprietà del comune di 
Genova. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Lo stabile espropriato, per la parte che 
già non appartiene al comune di Genova, 
sarà dato dallo Stato in consegna ed in 
uso al co mune stesso, esclusivamente per i 
fini sopra indicati, con l'obbligo al comune 
di compiere, senza alcun compenso, tutte le 
spese di riattamento e di rinnovazione dei 
locali e di adattamento degli Istituti di cui 
all'articolo 4. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio'segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
12 dicembre 1926, n. 2207, recante prov-
vedimenti per il ripristino della viabilità 
e per opere di difesa di abitati in dipen-
denza delle alluvioni e frane dell'autunno 
1925 nelle Provincie di Catanzaro, Co-
senza e Reggio Calabria. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 di-
cembre 1926, n. 2207, recante provvedimenti 
per il ripristino della viabilità e per opere di 
difesa di abitati, in dipendenza delle allu-
vioni e frane dell'autunno 1925 nelle Pro-
vincie di Catanzaro, Cosenza e Reggio Ca-
labria.) 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1215-A) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 
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Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2207, recante 
provvedimenti, per il ripristino della viabi-
lità e per opere di difesa di abitati, in dipen-
denza delle alluvioni e frane dell'autunno 
1925 nelle provincie di Catanzaro, Cosenza e 
Reggio Calabria ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 gennaio 1927, n. 15, che reca norme 
per il servizio di trasmissione e recapito 
dei telegrammi per telefono. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 gen-
naio 1927, n. 15, che reca norme per il ser-
vizio di trasmissione e recapito dei tele-
grammi per telefono. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n . 1 2 2 6 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusala discussione generale. 

Procediamo alla discussione generale del-
l'articolo unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto -
legge 13 gennaio 1927, n. 15', che reca norme 
per il servizio di trasmissione e recapito dei 
telegrammi per telefono „». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
12 dicembre 1926, n. 2173, che reca mo-
dificazioni all'ordinamento del servizio 
dei vaglia postali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge .12 
dicembre 1926, n. 2173, che reca, modifica-
zioni all'ordinamento del servizio dei vaglia 
postali. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n . 1 2 2 8 - A ) . 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichioro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 12 dicembre .1926, n. 2173, che reca 
modificazioni all'ordinamento del servizio 
dei vaglia postali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
12 dicembre 1926, n. 2195, riguardante 
il collocamento di personale nei ruoli del-
l'Amministrazione postale telegrafica. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 12 di-
cembre 1926, n. 2195, riguardante il collo-
camento di personale nei ruoli dell'Ammini-
strazione postale e telegrafica. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n . 1 2 2 9 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2195, riguar-
dante il collocamento di personale nei ruoli 
dell'Amministrazione postale telegrafica «. 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
25 novembre 1926, n. 2164, contenente 
disposizioni per l'impiego nell'uomo di 
sieri, vaccini ed affini, non prodotti a 
scopo di vendita, e per la produzione 
di auto vaccini. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 25 no-
vembre 1926, n. 2164, contenente disposi-
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zioni per l'impiego nell'uomo di sieri, vaccini 
ed affini, non prodotti a scopo di vendita, e 
per la produzione di autovaccini. 

Se ne dia lettura. 
MI ARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1241-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'arti-
colo unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2164, concer-
nente l'impiego nell'uomo di sieri, vaccini 
ed affini, non prodotti a scopo di vendita, 
e per la produzione di autovaccini ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Prima votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . L'ordine - del giorno 
reca la votazione segreta sui seguenti dise-
gni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. (1170). 

Istituzione di una Sezione speciale di 
Corte d'Appello in Rodi. (1164). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2216, che proroga 
i termini previsti dal Regio decreto-legge 
19 giugno 1924, n. 1153, riguardante i gradi 
di macchinista per motonavi e di motorista 
navale. (1211). 

Conversione in legge del.Regio decreto-
legge in data 9 gennaio 1927, n. 16, recante 
provvedimenti per la dispensa dal servizio dei 
magistrati dell'ordine amministrativo. (1225). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 26, relativo alla 
revoca della concessione di una parte dei 
terreni di Monte Mario e dell'ex-convento 
di Sant'Agostino fatta al comune di Roma 
con convenzione del 2.1 aprile 1925. (1233). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2178, concernente 
la proroga dei termini per la concessione-
dei benefìci di legge in dipendenza dei ter-
remoti. (1236). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 5, concernente al-
cune modifiche alla legge 3 aprile 1926, 
n. 2247, sulla istituzione dell'Opera Nazio-

nale « Balilla » per l'assistenza e l'educazione 
fìsica e morale della gioventù. (1295). 

Autorizzazione di spesa straordinaria 
per l'esecuzione di lavori di sistemazioni 
idraulico-forestale dei bacini montani. (1221). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1927, n. "49, che proroga 
il termine per l'iscrizione dell'ipoteca legale 
concessa a garanzia degli Istituti sovventori 
per le anticipazioni sui risarcimenti dei 
danni di guerra somministrate prima dell'8 
febbraio 1923. (1311). 

Conversione in legge del Regio decreto 
1° luglio 1926, n. 2290, concernente l'ordi-
namento e l'esercizio dei Magazzini gene-
rali. (1305). 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 6 febbraio 1927, n. 76, contenente 
norme per la esecuzione degli sfratti nel terri-
torio dell'Alto Commissariato di Napoli.(1263). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 agosto 1926, n. 1459, contenente 
norme sui patrocinatori legali. (988). 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 

Lasceremo le urne aperte, e procederemo 
nelio svolgimento dell'ordine del giorno. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Ric-
chioni e Leicht a recarsi alla tribuna per 
presentare alcune relazioni. 

RICCHIONI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 63, concernente 
l'istituzione, in una zona della Sardegna, di 
una succursale della scuola pratica di mecca-
nica agraria di Roma. (1269) 

LEICHT. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 2220, che approva 
la fondazione in Roma di un Istituto inter-
nazionale per l'unificazione del diritto pri-
vato. (1227) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1927 al 30 giugno 1928. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del seguente disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
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stero della guerra per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1175-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Galeazzi. 

GALEAZZI. Onorevoli colleglli, il bi-
lancio che siamo chiamati a discutere è 
il primo che ci si presenta relativo all'or-
ganamento che, disceso dal complesso delle 
leggi, già in quest'aula discusse ed appro-
vate nel gennaio del 1926, può oggi dirsi 
completamente attuato ed in vigore. Non 
v'ha dunque chi non veda tutta l'impor-
tanza della discussione che ora iniziamo, 
importanza che esiste non solo nei confronti 
della reale efficenza dell'organismo, ma al-
tresì di quella sostanziale preparazione del 
Paese alla guerra, che è lo scopo vero ed 
ultimo di ogni organizzazione militare. 

Se ben si ricorda, sette furono i progetti 
che, interessanti la costituzione delle nostre 
forze armate, furono presentati al Parla-
mento nel periodo gennaio-marzo dello scorso 
anno. Discussi in quest'aula con passione 
e con competenza - sta il fatto che - fórse 
nella considerazione del carattere di transi-
zione in cui l'organismo militare si sarebbe 
venuto a trovare nel corrente esercizio, - alla 
discussione che ebbe nel maggio a susseguire 
circa il bilancio della guerra, non si dette 
forse soverchia importanza. Ma al presente 
tale periodo, di transizione può dirsi com-
pletamente superato, e pertanto emerge 
la necessità di una accurata discussione su 
questo bilancio di previsione, che, essendo 
il primo del nuovo ordinamento, appunto per 
tale ragione, deve dar luogo a dimostrare 
Se esso possiede il carattere di rispondenza 
completa a tutte le necessità, che le discus-
sioni militari fino ad ora avvenute, hanno già 
messo in evidenza al cospetto della Nazione. 

Io credo che, nei riguardi di tutte le nostre 
istituzioni militari, nessun'altro anno, come 
il IV, che testé, si è chiuso, si è presentato 
così denso di attività costruttiva. 

Limitandoci a considerare quello che ha 
tratto all'esercito di terra, 13 £L S t» et pensare 
che questo è già completamente assiso nelle 
sue nuove forme organiche e funzionali. 

Ed infatti il principio della divisione 
ternaria e relativa inscindibilità organica 
ha già avuto piena attuazione: dall'ottobre 
al dicembre sono stati eseguiti tutti i movi-
menti necessari alla nuova sistemazione. E 
dal I o gennaio che è in vigore la nuova cir- ' 

coscrizione territoriale, che fu qui dimostra-
ta come assai più rispondente alle necessità 
della difesa, sia della frontiera alpina, sia 
delle coste, sia delle isole. 

L'Alto Comando, organizzato in confor-
mità alla legge del giugno 1925 ha già util-
mente affrontato la realtà dell'esperienza, 
la quale ha dimostrato la necessità di sepa-
rare le funzioni del Capo di Stato Maggiore 
generale da quelle del Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, e ciò a migliore rispondenza 
delle finalità assolutamente superiori e coor-
dinatrici del primo, non solo nei riguardi 
delle tre grandi branche terrestre, marinara 
ed aerea, ma anche di ogni altra attività 
nazionale. 

Ricostrutto è i l Corpo di Stato Maggiore: 
ricostruiti del pari gli Uffici di fortificazione, 
che già funzionano in pieno, - e creati 
di recente i così detti Ispettorati di mobili-
tazione. 

Riordinata l'Amministrazione centrale 
della guerra, con decentramenti opportuni 
e riduzione di uffici. Resa più spedita la 
complessa materia degli accertamenti medi-
co-legali. 

E su nuove basi e su moderni criteri ci 
appaiono oggi i servizi tecnici d'artiglieria 
e genio, esistenti il primo fin dal 1910, - di 
recente creazione il secondo. - Nei riguardi 
di quest'ultimo sono stati istituiti corsi e 
centri di studi a Roma, Pavia e Torino. 
Organi competenti sono stati istituiti per 
seguire e studiare giorno per giorno i pro-
gressi degli armamenti stranieri. 

E finalmente rileviamo il corso degli 
alti studi militari, per ufficiali generali e 
colonnelli, oggi solo in via d'esperienza, ma 
che speriamo sappia essere meglio definito 
e concretato, e similmente corsi speciali di 
geodesia, di radiotelegrafia, di radiosegna-
lazioni, di collegamento aereo, di educazione 
fìsica. Corsi pratici per ufficiali di ogni arma 
sempre migliorati si svolgono presso le Scuole, 
centrali militari di Civitavecchia. 

Manovre divisionali, coi quadri, logistiche, 
oltre le manovre di speciali esperienze del 
Trasimeno, si sono svolte ad addestramento 
di ufficiali e truppe. 

Insomma, per quello che ha tratto al 
nostro ordinamento di pace, mentre altre 
Nazioni sono ancora nel periodo di studi e 
di incertezze, noi abbiamo il vantaggio di 
possederne uno, che sul precedente segna 
un progresso senza discussione notevole, 
sulla base del quale possiamo utilmente 
affrontare tentativi ed esperienze che mani-
festamente ci porteranno a quella larga e 
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complessa soluzione che le necessità dei tempi 
fanno intravedere e che la Nazione saprà 
certamente perseguire e raggiungere. 

Come nella discussione dell'anno scorso 
fu messo in rilievo, il bilancio allora in esame, 
ed oggi in corso, rigettando alfine il metodo 
dell'impostazione di cifre inferiori alla realtà, 
dette per la prima volta affidamento che si 
sarebbe lasciato per sempre il metodo dan-
nosissimo dei ripieghi di ogni genere, cui 
dopo la guerra i vecchi ordinamenti ci ave-
vano fatto assistere.. Sta in fatto che fu ap-
punto quel bilancio, che si presentò decisa-
mente accresciuto di quei 450 milioni circa, 
di cui i consuntivi avevano da qualche anno 
superato i preventivi. 

Il consuntivo dell'anno finanziario in 
corso non può certo ora aversi. D'altra 
parte è questo da ritenersi un anno di ecce-
zione, dato che in esso è avvenuta la tra-
sformazione dal vecchio al nuovo ordina-
mento, dalla vecchia alla nuova dislocazione.. 

Tuttavia l'esame, anche superficiale del 
nuovo bilancio ci dice che esso completa-
mente possiede le stesse caratteristiche di 
sincerità proprie di quello approvato nello 
scorso anno. 

Io non starò certo, onorevoli colleghi, ad 
annoiarvi con l'esposizione di cifre, nè a 
ripetervi ragionamenti, che già in quest'aula 
voi ascoltaste, allorché si trattava di con-
ciliare esigenze di forza bilanciata, di prepa-
razione e manutenzione di armi, fortifica-
zioni, materiali vari, ecc., con stanziamenti 
che troppo apparivano inadeguati alle ef-
fettive necessità. 

Con i fondi assegnati, è certo che l'orga-
nismo militare attuale ha un funzionamento 
che risponde alle necessità essenziali. Po-
tremmo certo discutere se il programma di 
lavoro e di preparazione che le sue cifre 
delimitano non possa essere ampliato, o 
se miglioramenti ulteriori non sien o neces-
sari in taluni dettagli applicativi o funziona-
li dell'ordinamento, ma questo nulla può 
e deve togliere all'onesto riconoscimento 
del fatto che certamente questo bilancio 
dà alla Nazione un senso di tranquillità, 
certamente maggiore che non il passato. 

Intanto esso comporta una forza bilan-
ciata di 220,000 uomini, in luogo dei teorici 
190,000 dell'ordinamento precedente. Nel-
l'allestimento e preparazione di macchine 
in genere, artiglierie, munizioni, per mate-
riale del genio, per fortificazioni, per servizio 
chimico, ecc., conserva, e talora lievemente 
migliora le cifre di maggiore larghezza ri-
spetto al passato, che ci presentava il bilan-

cio transitorio dell'anno scorso, mentre le 
differenze di stanziamento, che al principio 
della relazione ministeriale sono messe in 
rilievo, dicono il miglioramento portato 
alle condizioni economiche del personale 
dell'arma dei Eeali carabinieri, e tutto il 
vantaggio che risulta dalla applicazione del 
concetto unitario nel funzionamento di taluni 
servizi comuni anche alla Marina ed all'A-
viazione (Comitato superiore tecnico per le 
armi e le munizioni, Servizio d'informazioni 
militari, Servizio chimico-militare, ecc.). 

Come sopra ho detto, la forza bilanciata 
che compete al nostro ordinamento è di 
220,000 uomini, con un massimo di 325,000 
circa durante il semestre aprile-settembre, 
(due classi alle armi nella stagione più pro-
pizia alle esercitazioni di arma e d'insieme) 
ed un minimo di 150,000 durante il semestre 
ottobre-marzo (una sola classe). 

In stretta relazione con l'adozione della 
ferma di 18 mesi, la cifra minima succitata 
dimostra come, con tale ferma non è possibile 
far continuare privilegi di ferme abbreviate, 
e che anzi occorre ridurre al minimo i coman-
dati fuori corpo, i servizi fuori caserma, ecc. 

Ciò perchè nel periodo di forza minima 
(una sola classe sotto le armi) il numero dei 
disponibili si riduce talmente, che non è 
possibile efficacia alcuna nè di opera nè 
di istruzione. Nelle armi a cavallo poi v'è 
un altro grande inconveniente: che non è 
possibile neanche l'adeguata cura degli ani-
mali. E così avviene [che al cosi detto governo 
si trovi normalmente una proporzione non 
superiore ad un soldato ogni dieci cavalli, 
ciò che porta al fatto di impossibilità che 
questi sieno sufficientemente mossi e suffi-
cientemente tenuti puliti. E siccome gli 
uomini non sono sempre gli stessi, così i 
cavalli, che, d'inverno, senza coperte, deb-
bono essere tosati, non solo deperiscono, 
ma diventano rustici, con gravissimo danno 
dell'erario e del servizio. 

Io non so quali rimedi abbia a tal propo-
sito in mente l'onorevole Ministro della 
Guerra. È certo che il problema è impor-
tante, perchè non è facile far coesistere la 
durata attuale della ferma, i privilegi di 
esenzione e di abbreviazione di esse, quali 
le leggi attuali contemplano, con quelli 
che chiamerò esigenze e lunghe abitudini 
circa l'impiego di soldati a servizi speciali. 
Tutto questo fu oggetto di speciale discus-
sione alla Camera, ed il problema lo affrontò 
in pieno nella sua relazione del 1924 l'onore-
vole Belluzzo, allora relatore del bilancio 
sulla guerra. 
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10 penso che rendere la premilitare un 
obbligo, e non una facoltà come è oggi, ed 
obbligo senza privilegi di esenzioni o di 
ritardi alle chiamate, o di congedi antici-
pati, ed inoltre il procedere ad una riduzione 
accurata di tutti i servizi non indispensabili, 
potranno in effetto giovare e far sentire la 
loro efficacia nelle armi a piedi, le quali nei 
periodi di forza minima potranno raggiun-
gere una migliore organicità. 

Non so però se così potrà essere per le 
armi a cavallo. Per queste si è pensato alla 
possibilità di un arruolamento volontario per 
fornire un nucleo fìsso di soldati specialisti, 
e si discute anche della chiamata del contin-
gente in due volte (aprile ed ottobre). Io 
auguro che questi rimedi possano effettiva-
mente avere efficacia pratica, e credo che 
l'esperienza debba essere fatta. Chè SC GSS£L I 
non sarà rispondente, occorrerà effettiva-
mente studiare la possibilità di una ferma 
di maggiore durala (due anni) per le armi a 
cavallo, ricordando che una più lunga ferma 
per queste è tradizionale nel nostro esercito. 
Rilevo fin d'ora che essa avrebbe anche il 
vantaggio di togliere ogni preoccupazione di 
rapidità e di efficienza di mobilitazione delle 
unità, la quale, se dovesse avvenire in pri-
mavera, col sistema attuale troverebbe le 
clute ad istruzione appena iniziata, e la classe 
anziana, congedata l'anno precedente, da 
vari mesi a casa. 

Ma i colleghi mi consentiranno di pas-
sare ad argomento sul quale altre volte ho 
già particolarmente insistito: l'adeguata pre-
parazione di materiali bellici. 

Per quanto riguardi le armi ed i mate-
riali vari di artiglieria, due sono i capitoli 
che nel bilancio comprendono tale spesa: il 
capitolo 32 della parte ordinaria, il quale 
per allestimenti, manutenzione, rinnovazione 
di armi, munizioni, carreggi, bardature, ecc., 
per studi ed esperienze, per spese per stabi-
limenti, direzioni e reggimenti d'artiglieria, 
musei, biblioteche, ecc., porta uno stanzia-
mento di lire 103,800,000, e quello 59, che, 
per provvista od allestimento di materiali 
tecnici, per rifornimento dotazioni e spese 
varie relative alla mobilitazione porta li-
re 147,000,000. 

11 primo dei citati stanziamenti appare 
inferiore di lire 1,500,000 a quello del bilan-
cio precedente. Nella sua nota la relazione 
giustifica tale riduzione con più esatte va-
lutazioni, tenuto conto del trasporto di som-
me da e ad altri capitoli. 

Non è il caso di soffermarsi a discutere 
lungamente. Mi permetterà però l'onorevole 

Ministro di osservare come tale stanziamento, 
per quanto sette volte circa superiore a quello 
di ante-guerra, se risponde al valore della 
moneta, non è adeguato all'accresciuta pro-
porzione chè l'esercito deve possedere in 
fatto d'artiglierie e di macchine in genere. 
Onde, per ragioni emerse da altre discus-
sioni, io lo debbo ritenere transitorio e 
certamente accrescibile in un avvenire non 
lontano. 

E lo stesso mi si consenta di dire dell'al-
tro dei sopra citati .stanziamenti, il quale 
ha ragione della sua limitazione solo nel fatto 
che la serietà degli studi, cui la Direzione 
tecnica delle nostre costruzioni d'artiglieria 
attende, non consente spese che potrebbero 
poi resultare non sufficientemente ponderate. 

Quali questi studi, e quali le loro con-
cretazioni non è certo il caso che io debba 
trattare: ciò mi porterebbe troppo lontano. 
Nè la loro discussione trova qui, forse, la 
sua sede più adatta. È peraltro doveroso 
che, al cospetto del Paese, parta da questa 
aula l'esortazione che giorno per giorno, 
passo per passo, detti studi seguano quello 
che la scienza, l'esperienza e lo stato del-
l'industria consigliano relativamente all'im-
portante problema dell'armamento. 

Nel mondo tecnico-militare è con vera 
passione che ad esso oggi si attende. E, 
nelle discussioni che in quest'aula prece-
dettero, io stesso portai qui dentro l'eco 
delle questioni principali: cannone di fan-
teria, suo calibro migliore, sua gittata più 
conveniente; presumibili trasformazione e 
modificata funzione dell'artiglieria da cam-
pagna; questione dei pesanti campali; delle 
artiglierie controaeree; delle grosse artiglie-
rie. Tutte questioni che, dal punto di vista 
tecnico, si riducono in fondo a questioni di 
calibri e di gittate, per le quali ultime, come 
è noto, gli studi si rivolgono inoltre a nuove 
forme di proietti allo scopo anche di mag-
giore precisione di percorso aereo, e quindi 
di tiro. 

Tali, dunque, i problemi principali che 
la scienza artiglieresca oggi si pone, studi 
che, per raggiungere la loro utile attuazione 
debbono al caso pratico essere compiuti nella 
larga visione della guerra che avremo da 
combattere, del terreno in cui le operazioni 
dovranno aver luogo, della specie e qualità 
dei materiali costruttivi più disponibili e 
più utili, delle condizioni di produzione nelle 
nostre industrie. 

Problemi pertanto, alla cui attuazione 
è necessario presieda una mentalità che 
sappia superare le idee del passato e che 
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sappia inoltre avere una concezione tutta 
nazionale, perchè mai come oggi gli arma-
menti debbono essere subordinati alle carat-
teristiche, alle necessità, alle possibilità di 
produzione che ogni paese presenta. 

Per il che occorre pensare seriamente alla 
creazione ab imis di una adatta attrezza-
tura industriale, e ricostrurre ciò che, - onta 
incancellabile dei passati Governi, - fu, nel 
dopo-guerra, accuratamente e delittuosa-
mente distrutto. 

Ma la Camera vorrà consentirmi di tor-
nare alle cifre del bilancio per richiamare 
una necessità reale ed impellente; il vantag-
gio economico che si potrebbe avere, qua-
lora si potesse ridurre l'entità dei depositi 
di pace dei materiali. 

Tutti sappiamo quale ingente tassa di 
assicurazione rappresenti per la inazione il 
mantenimento di tali depositi, adeguata-
mente alle necessità imprescindibili dei pri-
mi giorni di guerra. 

Ebbene ! Io credo che questa riduzione 
possa essere possibile, e ciò se si saprà real-
mente disciplinare l'industria e coordinarla 
alle necessità dell'esercito, per modo che 
nel tempo minimo sia possibile il passaggio 
della produzione di pace alla produzione di 
guerra. Evidentemente occorre che tale coor-
dinazione sia fatta sulla base di una perfetta 
conoscenza dell'industria ! Mai deve quindi 
avvenire che sieno dati ordini, di carattere 
che dirò anti-industriale. 

Come è noto, esiste una Unione nazionale 
industrie meccaniche (UKTM). È questa Ti-
mone che può costituire un comitato ideale, 
il quale, seguito e guidato, potrà avviare 
verso quello che, appunto in relazione alle 
necessità di difesa della Nazione, dirò norma-
lizzazione delle industrie meccaniche. 

È verso questa normalizzazione che bi-
sogna decisamente avviarsi ! Per il che sarà 
fondamentale l'applicazione di quello che 
dirò unicità di produzione, intesa nel senso 
che tutte le industrie di una determinata 
specie debbano produrre per gli usi di pace 
parti usufruibili alla costruzione di attrezzi 
di guerra, con la caratteristica di identicità 
costante e di permutabilità possibile tra le 
parti prodotte da officine diverse. 

Bicordo che, per quanto risulta dalla 
stampa, è attraverso tali sistemi che gli 
Stati Uniti sono in condizioni di poter mo-
bilitare immediatamente le loro industrie. 

Ripetendo cosa già altra volta detta, io 
mi permetto sottoporre al Governo anche 
la necessità che, fin dalla pace, macchine 
complesse, quali le trattrici meccaniche per 

l'agricoltura, possano essere fatte in mo-
do da resultare integralmente requisibili 
per usi militari, obbligandone la costruzio-
ne in modo da rispondere a tutte le esi-
genze dei servizi di guerra. 

Tutto ciò significa fare entrare l'indu-
stria nell'orbita militare, per il che occorrono 
concetti molto chiari e visioni molto nette. 

Compito, come ognun vede, altissimo ed 
essenziale, che potrà essere affidato al Corpo 
nobilissimo degli Ufficiali tecnici della nostra 
arma di Artiglieria. 

Come già detto, tale Corpo fu creato nel 
1910. Con l'ultimo ordinamento meglio defi-
nito, esso risponde alle necessità che un certo 
numero di ufficiali di artiglieria si specia-
lizzino nel tecnicismo dell'arma. Ciò si è 
reso necessario per due ragioni: - anzitutto 
per conservare e trasmettere in tutta la sua 
vivezza la face di quella speciale e difficilis-
sima scienza artiglieresca, che, tutt'ora ricer-
cante l'apice della sua perfezione, deve 
anche saper nutrirsi di tutto quanto può 
venire dai progressi che le scienze offrono 
in ogni loro specialità; in secondo luogo per 
formare dei costruttori di materiali - degli 
ingegneri d'artiglieria - all'altezza di ogni 
industria collaterale ed affine. Base adunque 
la vasta e solida coltura tecnica dell'Acca-
demia militare di Torino, propria, come è 
noto, a tutti gli ufficiali del ruolo combat-
tente della nostra artiglieria, corroborata 
dalla pratica esperienza tattica e di impiego 
di un determinato numero di anni di reggi-
mento, gli ufficiali del Buolo Tecnico, in 
confronto a quelli dei reggimenti, sono 
da considerarsi quali ufficiali di maggiore 
e più vasta competenza tecnica, così come di 
maggiore e più vasta coltura tattica strate-
gica e logistica sono da considerarsi gli 
ufficiali dello Stato Maggiore. 

Per questi sono richiesti i corsi della 
Scuola di guerra, che sono frequentati dopo 
un certo periodo di pratica reggimentale. 
Per quelli si sono stabilite delle determinate 
esigenze colturali (laurea d'ingegnere mec-
canico, elettrotecnico ecc.). Attualmente si 
parla di uno speciale corso tecnico superiore, 
che per la .prima volta Si S'*fc ci " svolgendo 
presso la Scuola d'Artiglieria di Torino. Per-
fezionato e determinato bene, tale corso 
potrà certo fornire gli ufficiali tecnici che 
ci occorrono, e fare un vero e proprio riscon-
tro alla Scuola di guerra, da considerarsi 
qiundi al suo stesso piano: come questa pro-
duce gli ufficiali brevettati di Stato Mag-
giore, così quello potrebbe dare gli uffi-
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ciali tecnici , da considerarsi come « les offi-
ciers brevetes » del l 'art igl ieria f rancese . 

Così s tando le cose, io non capisco perchè 
gli ufficiali di ruolo tecnico debbono essere, 
così come è ora sancito, def in i t ivamente 
tag l ia t i fuor i da ogni c o n t a t t o con i reggi-
ment i e con la v i t a di questi . Io t r o v o che 
allo stesso modo, con cui in determinat i 
periodi della loro carriera gli ufficiali di 
S ta to Maggiore tornano in essi, a l t r e t t a n t o 
dovrebbe essere, sia pure con altri criteri 
ed altre norme, per gli ufficiali tecnici . Come 
i pr imi p o r t a n o ai loro c o m p a g n i permanen-
t e m e n t e alle t ruppe le correnti d' idee che 
possono essere n u o v e o più ampie in f a t t o 
di impiego, e di coordinazione di armi e 
di servizi , e di speciale co l tura c o m b a t t e n -
t ist ica in genere, i secondi potrebbero por-
tare quel necessario a g g i o r n a m e n t o di co l tura 
tecnica e di più per fe t ta nozione del materia le 
di cui anche l 'art igl iere prat ico ha bisogno. 
E non è da escludere che ai det t i ufficiali 
tecnic i non d e b b a essere af f idato il c o m p i t o 
speciale di c o l t i v a r e anche quanto può es-
sere ogget to della bal ist ica esterna propr ia-
mente det ta , ossia di quella scienza diffici-
l issima che è la scienza del t iro. 

A n d a n d o ai reggimenti , come gli uff icial i 
di S ta to Maggiore hanno il v a n t a g g i o di 
prendere c o n t a t t o con le diff icoltà del reale 
maneggio dello s trumento u o m o e dei mate-
riali, di non lavorare solo sulla carta , m a 
anche sul terreno, quelli del servizio tecnico 
a v r e b b e r o quello di vedere i giusti l imit i di 
preciso c o m b a c i a m e n t o fra q u a n t o sia pro-
gresso e di scienza e necessità p r a t i c a di 
impiego , t ra i sobbalzi , sotto i colpi , t r a la 
la polvere, tra il fango, sotto l ' a c q u a e le 
var iaz ioni del t e m p o . 

Non creiamo, per carità, un Corpo che 
sia cost i tui to di pesanti ingegneri , i qual i 
d e b b a n o v ivere isolati dal resto de l l 'Eserc i to , 
e che poi non ne debbano capire le esigenze 
prat iche ! N o n è vero che l 'off icina od il 
gabinet to di studio facc ia perdere l ' a t t i t u -
dine ai c o m a n d i tat t ic i , se questa a t t i t u d i n e 
sia a suff icienza c o l t i v a t a ! Così come è vero 
che un periodo, che non d e b b a essere ecces-
sivo, passato alle t ruppe, possa far per 
dere al l 'uff iciale tecnico que l l ' agg iornamento 
di co l tura che lui in par t ico larmente si 
esige. 

P o t r à forse t u t t o questo essere vero per 
ta luno, il quale, per natura , sia nato meno 
c o m p l e t o ! Ma per gli intel l igenti , - se è vero 
che ta l i debbano spec ia lmente essere i c o m -
ponent i del Corpo tecnico - questo assoluta-
mente non è e non si deve a m m e t t e r e ! 

Non è forse del resto a p p u n t o questo il 
principio su cui è b a s a t a l ' i s t i tuzione del-
l 'uff ic iale in congedo, per cui si p r e v e d e di 
questo - ordinar iamente professionista di 
ogni svar ia ta a t i t v i t a , f u o r c h é mil i tare -
l ' impiego anche in c o m a n d i di notevole ele-
v a t e z z a ? E nulla d e v e valere l 'esperienza 
della guerra passata , in cui, ufficiali r i tenut i 
di assoluta special izzazione, si d imostrarono 
ot t imi t a t t i c i ed anche sagaci condott ier i ? 
E d infine perchè spezzare una delle più 
gloriose e lontane tradiz ioni della nostra Art i -
glieria, che in merito a p p u n t o ai suoi ufficiali 
t a t t i c i e tecnici ad un t e m p o , ebbe ognora il 
v a n t o di dimostrarsi superiore ad ogni al tra 
Art ig l ier ia di ogni a l tra Naz ione ? 

Mi consentirà la Camera di r icordare 
l ' adagio de l l 'ant ica sapienza: « chi si spe-
cial izza si atrof izza ». 

N é la Camera v o r r à g iudicarmi parados-
sale, se io dico che, sia pure entro l imit i 

p r u d e n t e m e n t e s tudiat i , a l t r e t t a n t o io 
penso possa e d e b b a essere per i nucleo 
degli « ufficiali special izzat i » del Genio, nucleo 
par t ico larmente tecnico, che solo l 'ordina-
mento recente ù a stabi l i to, in r ispondenza 
alle esigenze ed a l l ' importanza n u o v a di 
questa a r m a , che la guerra ha messo in luce, 
e che di giorno in giorno sempre più si a f f e r m a . 

Io non so, onorevoli colleghi, come, nella 
scolastica definizione di armi essenziali od 
ausiliarie, principal i o secondarie, oggi l ' a r m a 
del Genio d e b b a essere def inita. È certo che 
se le maggiori artiglierie, del c a m p o di bat-
tagl ia cost i tuiscono la grossa ossatura, se 
le artigl ierie dei calibri inferiori ne rappresen-
t a n o i muscoli v i b r a n t i , se le fanter ie ne 
sono l 'organo prensile, e le armi celeri, 
caval ler ia e ciclisti , i tentacol i sensibili; se 
l ' a v i a z i o n e ne è lo sguadro che penetra lon-
t a n o e v ic ino, è certo, dico, che il Genio, ai 
vecchi compit i dei vecchi lavor i sul c a m p o 
di b a t t a g l i a e di quelli sul suo tergo, della 
sua azione pr ima e d u r a n t e il c o m b a t t i m e n t o , 
ha a g g i u n t o quello essenziale di rappresen-
tare l 'organo di trasmissione del pensiero e 
degli ordini del C o m a n d o e dei C o m a n d i , e 
delle in formazioni e notiz ie che a questi deb-
bono g iungere . C o n t i n u a n d o la s imil i tudine 
esso r a p p r e s e n t a qualche cosa come il siste-
m a nervoso, che a l lacc ia nel corpo u m a n o 
il cervel lo ad ogni p a r t e de l l 'organismo e ne 
t r a s m e t t e v o l o n t à e sensazioni . 

Perchè, quanto meno d a l bat tag l ione 
in su, i comandi oggi non possono più comu-
nicare con le t r u p p e seguendo i metodi di 
un t e m p o . A m i s u r a che la loro i m p o r t a n z a 
si accresce, e che quindi a u m e n t a la loro 
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responsabil i tà , i comandi stessi si al lonta-
nano dal comba t t imen to . La guerra passa ta 
ci ha f a t t o vedere come, una volta che que-
sto sia cominciato, i comandan t i di un i t à 
complesse si fissano ai loro telefoni per rice-
vere notizie e dare ordini. Ciò che da un 
lato consente loro di vedere a t t r averso gli 
occhi dei comandan t i in sot tordine e degli 
ufficiali adde t t i al loro Sta to Maggiore, 
dal l 'a l t ro di risolvere problemi ta t t i c i a-
s t r a t t amen te , - quasi fossero di geometr ia 
descri t t iva o di l e t tu ra nello spazio - e pro-
blemi dinamici, perchè i loro ordini debbono 
giungere a forze in presenza, di cui bisogna 
cos tan temente saper va lu tare lo sforzo e 
prevedere l 'e f fe t to . Forze mater ia l i e forze 
morali, di cui solo a t t raverso le comunica-
zioni essi possono sentire vibrazioni, pal-
pit i ed opere. 

Di qui, onorevoli colleghi, l ' impor tanza 
accresciuta del l 'a rma del Genio, e l 'essen-
zialità della sua funzione sul campo di ba t -
taglia. 

Onde è che ques t ' a rma, le cui origini 
a t t ingono alle luminose tradizioni della 
nost ra ingegneria militare nei secoli X V e 
X V I , che nel suo pr imo affermarsi è acco-
m u n a t a con l ' a rma di Artiglieria, da cui 
trasse i pr imi r epa r t i solo nel .1816 (specia-
l i tà zappator i e minatori) , non pr ima del 
186.1 assunta alla digni tà di a rma , a poco 
a poco accresciutasi con i pontieri , t r a t t i 
dall 'Artiglieria, e poi con i telegrafisti , spe-
cialisti, areostieri, modes tamente valorosa 
e benemer i ta nelle opere di pace e nelle guer-
re coloniali, ebbe nella grande guerra il ri-
conoscimento della sua impor tanza e la san-
sione della già con t r a s t a t a sua funzione t a t -
tica sul campo di ba t tagl ia . 

È in fa t t i noto che duran te la guerra essa 
.ebbe ad assumere un ' en t i t à o t to volte supe-
riore a quella precedente di pace, mentre 
l 'art iglieria, che pure parve t a n t o accre-
scersi, non a u m e n t ò che qua t t ro volte, e 
solo t re la fan te r ia . Nella nostra organizza-
zione di pace il Genio è t r ipl icato r ispet to ad 
ante-guerra . E, come è noto, a differenza che 
nel passato, nella costi tuzione organica della 
divisione, sono n e t t a m e n t e assegnati e pre-
cisati i compit i t a t t i c i del comandan te di-
visionale del Genio, che, a la to del coman-
dante della divisione stessa, ha oggi posizione 
assimilabile a quella del comandan te d 'art i-
glieria. 

Capaci tà tecniche e t a t t i che si esigono 
dunque oggi dagli ufficiali del l 'arma, nella 
quale il ruolo degli specializzati di cui sopra 
(60 ufficiali) è quello che t iene specialmente 

il con ta t to col mondo scientifico allo scopo 
che l ' a rma sia cons tan temente aggiornata 
con qualsiasi progresso esteriore. 

Che questo ruolo funzioni egregiamente 
ce lo dice l ' a n d a m e n t o delle officine che da 
lui dipendono: la radio telegrafica ed elettro-
tecnica di E o m a e quella così de t t a di costru-
zioni del Genio mil i tare di Pav ia . Visitan-
dole si ha in effet to la sensazione di due gran-
diosi s tabi l iment i industr ia l i , o t t imamen te 
organizzati e funz ionant i , dal pr imo dei 
quali escono i mater ia l i radio-telegrafici, gli 
appara t i a filo, telegrafici e telefonici e quelli 
ottici; dal secondo esce il mater ia le dei parchi 
zappator i , minator i , equipaggi da ponte e 
manifestazioni pirotecniche. 

Quale il progresso che il de t to corpo degli 
specializzati e le de t te officine abbiano rag-
giunto lo abb iamo visto nelle recenti mano-
vre del Trasimeno, in cui meccanismi e ma-
teriali , s tudia t i , creati e cos t ru t t i nei loro 
campioni dal Genio i ta l iano, e nelle loro serie 
r iprodot t i dalla nostra indus t r ia , hanno dato 
i più lusinghieri resul ta t i . 

Eesu l ta t i che debbono inc i tare il Governo 
non solo a tenere nel più al to onore quei nostr i 
ufficiali del Genio, f ra cui modes tamen te si 
nascondono scienziati di altissimo valore, 
ma sop ra tu t to a non lesinare mezzi nè alle 
esperienze, nè alle dotazioni che ragionevol-
mente dovranno esser f a t t e . 

Perchè, domando scusa se sono insis tente, 
io penso che le spese di cui al capitolo 33, 
che riflette a p p u n t o i mater ia l i del Genio, 
debbano essere cresciute, così come accre-
sciute r i tengo debbano essere quelle relat ive 
al capitolo 35 di man ten imen to e migliora-
mento delle opere di organizzazione difen-
siva dello Stato , e per cui non starò a r ipetere 
nulla di quan to ebbi a dire nel decorso anno. 
Al cui proposi to amo ricordare come io ebbi 
a fa r r i levare la scarsi tà dello s tanz iamento 
in lire 52,700,000 per lavori nuovi r iguardan-
ti la difesa del terr i torio, che nel bilancio 
a t tua le (capitolo 70) è conservato invar ia to . 
A te rmine di confronto dirò solo che recen-
t emen te il Consiglio superiore della Guerra 
francese ha presen ta to al ministro un piano 
di lavori delle f ront iere del l 'Est da realiz-
zarsi in t re anni con la spesa di 7 mil iardi . 

E poiché ho poco sopra accennato alle 
manovre speciali del Trasimeno mi si consen-
ta soffermarmi su esse brevemente . 

Esse han differito dalle manovre ed eser-
citazioni eseguite pressoché da t u t t e le divi-
sioni, perchè sono state , come quelle del-
l ' anno precedente in Canavese, manovre di 
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esperienze, che, come sopra ho det to, sot to 
ta l pun to di vista, fu rono tecnicamente riu-
scitissime ed anche complete. Al che t u t t o 
f u abi lmente predisposto: difficoltà di terreno 
e si tuazioni t a t t i che molteplici e svariate , 
t a n t o di movimento , quan to di combat t i -
mento . 

Anche dal pun to di vista t a t t i co le ma-
novre fu ron profìcue. . 

L u n g a m e n t e potrei a ta l proposi to par-
lare, ma la Camera vorrà dispensarmi da quel-
lo che pot rebbe essere narrazione o conside-
razioni che qui po t rebbero essere forse fuor i 
luogo, per giungere alla vera reale conclu-
sione. La quale a mio avviso è questa: che 
le de t te manovre hanno da to mezzo di poter 
r i levare e del imitare nei suoi veri termini 
quella che, io chiamerò vera e propria crisi 
di addestramento, la quale al di sopra delle 
volontà e delle intenzioni degli uomini , t ra-
vaglia oggi anche il nostro Eserci to. 

Dico: anche il nostro Esercito, perchè 
essa t ravagl ia del pari t u t t i gli eserciti ex-
belligeranti . 

Né ciò deve fare impressione. Crisi sif-
f a t t e non sono cosa nuova nella storia degli 
eserciti; esse hanno sempre cara t ter izzato i 
periodi di profonda t rasformazione di mezzi, 
quale è®appunto il periodo a t tua le . 

Sta il f a t t o che ogni a rma , assorbi ta nei 
problemi della t rasformazione o delle t ra-
sformazioni che la interessano, t en ta risol-
vere per proprio conto il problema ul t imo 
del proprio più efficace impiego, e, nel ten-
t a t i vo è p o r t a t a ad astrars i dalle altre, onde 
der iva quello che vorrei dire uno SÌ StSci" 
mento di marcia, che, sul campo delle ap-
plicazioni al terreno, por ta a notevoli in-
convenient i . 

Occorre che tal i inconvenient i cessino ! 
Per il che non bas tano le manovre d'insieme 
delle varie a rmi ! 

Occorre un qualche cosa che per ora nel 
nostro esercito m a n c a ! Un qualche cosa 
che consenta che ufficiali superiori di t u t t e 
le armi , pe r f e t t amen te padroni del tecni-
cismo e dell ' impiego del l 'arma propria, per-
f e t t a m e n t e is t rui t i nella regolamentazione 
a t tua le di t u t t e le al tre, possano avere un 
adegua to periodo di esercizio in comune nel 
quale possano fondere le loro menta l i tà . Non 
al ta scienza militare, ma al ta pra t ica mili tare. 
Non esami, non lezioni, ma discussioni ed 
esperienze ! Al ministro poi il concretare 
ed il sancire anche un al tro principio: che 
si r i tengano più colti non gli ufficiali che si 
occupano di sociologia o di l e t t e ra tu ra , come 
si ebbe in ogni t e m p o tendenza , ma quelli 

che meglio conoscono il meccanismo e l ' im-
piego delle a rmi e dei mezzi di guerra e che 
meglio di ogni a l t ro li sappiano applicare 
ed insegnare ! 

Ciascuno è da ri tenersi sapiente solo 
quando conosce bene il proprio mestiere. Il 
resto può essere o rnamento , ma nei più dei 
casi è inuti le esuberanza . 

Ma la Camera mi vorrà consentire che io 
par t ico la rmente mi soffermi su di un ' a l t ro 
argomento: su l ' impiego che fu f a t t o del 
cosi de t to Bat tagl ione moschet t ier i -bombar-
dieri forni to dalla Milizia. 

Costi tuito t u t t o di volontari , ufficiali, e 
t r u p p a , questo ba t tag l ione che io ebbi occa-
sione di vedere e. di visi tare, era rea lmente 
superbo di spirito, di slancio e di entusiasmo. 
Comandato da un Console, che f u già o t t imo 
ufficiale superiore dell 'esercito, i n q u a d r a t o 
da ufficiali sui cui pe t t i br i l lavano cospicui 
e numerosi segni del valore e delle bene-
merenze di guerra, questo bat tagl ione , oc-
corre dirlo, non det te i r isul tat i che da esso 
logicamente e g ius tamente si a t t endevano . 

Cosa questa che a me, ufficiale superiore 
dell 'esercito e generale della Milizia, ha 
f a t t o speciale impressione e dispiacere, e mi 
ha indo t to a r icercare le cause e le ragioni. 
Le quali io penso possano essere r iassunte 
essenzialmente in due: 

1°) Che esso non ebbe l ' impiego che 
logicamente avrebbe dovuto avere; 

2°) Che per i compit i ad esso assegnati 
gli ufficiali che lo i n q u a d r a v a n o non avevano 
forse ben colmato la lacuna di do t t r ina mi-
l i tare fo rmatas i t r a l ' impiego delle t r u p p e 
che f u proprio della guerra passa ta , e quello 
che il progresso t a t t i c o oggi impone . 

I l Bat tagl ione non ebbe il suo impiego. 
Di esso non si seppe s f ru t t a r e lo spiri to di 
a rdenza e di volontà . Si de t te ro a lui com-
pit i di pazienza e d i . persistenza, là dove 
compit i di prontezza e di impe to fu rono 
assegnati a repar t i ordinari , che, anche ai 
fini t a t t i c i della manovra avrebbero po tu to 
più logicamente svolgere i compit i assegnati 
al Bat tag l ione Milizia. 

Tu t to ciò por ta ad ogni modo ad una 
constatazione: che va assolu tamente curato 
lo sviluppo del senso psicologico nel modo di 
t r a t t a r e e d ' impiegare la t r u p p a da par te di 
chi comanda , perchè la sua assenza o la sua 
deficienza è una lacuna grave. Noi ricor-
diamo t u t t o r a gii inconvenient i che nella 
guerra der ivarono dal f a t t o che molti uffi-
ciali, ab i tua t i in pace a comandare un eser-
cito di giovani, non sapevano quale diffe-
renza bisognava porre per comandare un 
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esercito di uomini maturi. Bisogna che i no-
stri ufficiali permanenti si famigliarizzassino 
con lo spirito volontaristico, che, grazie al 
Fascismo, si manifesterà notevole in una 
eventuale guerra ventura. Quel senso psico-
logico che fa assegnare talora impiego di-
verso ad uomini diversi, occorre che lo si 
estenda anche ai reparti, a seconda della 
loro costituzione e provenienza. 

Circa poi la constatazione che gli ufficiali 
che inquadravano la Milizia non presentas-
sero una completa ed adeguata preparazione 
tecnica in confronto ai compiti che il Batta-
glione ebbe ad assolvere, mi sia lecito farne 
osservare tutta l'importanza. L'esperienza ci 
ha dimostrato che se uno, due, dieci ufficiali 
in un battaglione, che sieno meno istruiti, 
possono non produrre seri inconvenienti e 
possono anche rapidamente mettersi al li-
vello degli altri, l'esperienza del battaglione 
Milizia ci ha dimostrato come ciò non sia 
quando questi ufficiali costituiscono la mag-
gioranza assoluta o la totalità dei quadri di 
una unità qualsiasi. 

Il Battaglione in questione era stato for-
mato dieci giorni prima della manovra, ed 
aveva in questo periodo svolto un periodo 
d'istruzione che dovè essere ritenuto com-
pleto e sufficiente. Certamente tale non dovè 
essere ed è bene che ciò sia rilevato tanto 
più che si trattava di ufficiali che avevano 
già fatta la guerra e che alle manovre erano 
volontari, e quindi, forniti di vecchia espe-
rienza ed animati da speciale volontà. 

Onorevoli colleghi ì Non mi dilungherò 
in considerazioni che vengono ovvie. Voi 
sapete meglio di me che i 14.000 circa uffi-
ciali in servizio attivo permanente non rap-
presentano che un dodicesimo e forse meno 
della massa di ufficiali che ci abbisognano in 
guerra ! Così stando le cose ne viene che 
pressoché tutte le unità elementari (plotoni 
e compagnie), molti battaglioni e non poche 
unità di ordine superiore, comprese alcune 
grandi unità saranno comandate da uffi-
ciali in congedo, ai quali poi spetterà di 
far funzionare tutto il complesso e delica-
tissimo organismo delle retrovie e dei co-
mandi territoriali, la cui importanza se è 
grande nei riguardi tecnici, è ancora più 
grande nei riguardi morali. Non è infatti 
nelle trincee, ma è nelle retrovie ed in paese 
che si corrompe l'anima del soldato che va 
o ritorna al fronte. Caporetto insegna ! 

Da tutto questo scaturisce l'enorme im-
portanza del complesso problema del cosi-
detto ufficiale in congedo, nella sua forma-

zione, nel suo stato giuridico nel complesso 
della vita nazionale e nei confronti con gli 
ufficiali permamenti; nella sua istruzione, 
nella sua funzione sociale e , militare. Tale 
problema, tutt'altro che risolto, è un'eredità 
della guerra, che abbiamo ancora da liqui-
dare. 

Come più volte è stato detto, la guerra ha 
trasformato la fisionomia e le caratteristiche 
dell'Esercito di pace. Questo non è più il 
campo di attività di una speciale categoria 
di cittadini, che, appartati dal resto della 
vita nazionale "si specializzavano un tempo 
in una scienza ed in una attività chiusa ai 
profani. Per trasformarsi in esercito di guerra 
ad esso non bastan più i limitati elementi e 
complementi che l'ante-guerra prevedeva. 
Le cui previsioni non sono più battaglie 
d'incontro e guerre brevi, come allora quando 
non gli interessi essenziali e supremi sareb-
bero stati in giuoco ! Ma l'Esercito di oggi è 
e deve essere tutta la Nazione in armi, in 
cui i cittadini debbono avere posizione ade-
guata alla loro posizione sociale e culturale; 
doveri identicamente adeguati a quelli che 
dalla costituzione sociale politica economica 
del paese usufruiscono. E l'Esercito di pace 
nulla è se non la scuola della Nazione ai fini 
della difesa nazionale, il perno, il nucleo, 
la macchina della mobilitazione, ossia della 
trasformazione della struttura di pace nel 
paese in quella di guerra, il semenzaio dei 
condottieri. 

Partendo da questa definizione noi ve-
diamo che molta strada è ancora da percor-
rere, che le istituzioni militari attuali non 
sono che un gradino verso istituzioni che 
tutti vediamo nelle loro esigenze, e per la 
cui attuazione noi sentiamo il fervore del 
nostro travaglio intellettuale e delle nostre 
ansie. 

La Nazione ne è alla ricerca ! 
Le varie Milizie, dei Balilla, degli Avan-

guardisti, dei Militi volontari veri e propri 
son sorte. Tuttora incerte e forse non da 
tutti adeguatamente apprezzate, esse saranno 
forse quelle che daranno la soluzione del 
problema. Altra volta io ebbi qui ad illu-
strare il mio pensiero su di esse: io le vedo, 
quale il rotismo, che, ingranando l'esercito 
di pace, quale superiore scuola di ogni virtù 
e di ogni abilità militare, con i campi, con le 
officine, con le scuole, renderanno perfetta 
la crèazione di quel cittadino-soldato, che 
l'avvenire ci richiede. Col tempo e con un 
adeguato assestamento io vedo nella Milizia 
anche la scuola in cui gli ufficiali permanenti^ 

561 
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prendendo contat to con le vive correnti 
della psicologia nazionale, potranno svilup-
pare quel senso psicologico che è base essen-
ziale di efficacia e di uti l i tà nel comando. 

La Nazione, come è detto, è alla ricerca 
della soluzione del grave problema. 

La Milizia ten ta tu t t e le vie della sua 
affermazione anche in questo campo. L'isti-
tuzione premilitare si afferma. Università 
varie istituiscono speciali corsi di dottr ina 
militare. Col favore del Governo una asso-
ciazione è sorta t ra t u t t i gli ufficiali in con-
gedo, col nome Unione Nazionale Ufficiali 
in congedo d 'I tal ia. 

È su quest 'ul t ima che mi piace richia-
mare per un momento l 'at tenzione della 
Camera. 

Con magistrale sintesi i suoi scopi furono, 
l '8 giugno scorso esposti dal Duce stesso 
nel suo discorso ai rappresentant i delle varie 
associazioni provinciali. Egli così si espri-
meva: 

« L'unione non deve proporsi affat to nè 
scopi politici, nè scopi sindacali... Ma scopi 
prevalentemente educativi e selettivi. Dei 
200.000 ufficiali in congedo che si t rovavano 
nell'esercito al l 'a t to della smobilitazione, 
molti, per svariate ragioni, non hanno più 
il dirit to di portare la gloriosa divisa grigio-
verde del fan te d ' I tal ia . Bisogna quindi che 
in tu t t e le provincie le sezioni dell'unione 
nazionale degli ufficiali in congedo »allonta-
nino t u t t i coloro che, per un verso o per 
l 'altro, non sono più in grado di servire no-
bilmente la Pa t r i a» . 

« Sempre sul terreno morale, è evidente 
che molte iniziative patriott iche, molte ini-
ziative educative possono trovare sede, ap-
poggio e sviluppo nella vostra Unione. Così 
facendo si raggiunge questo scopo: di avere-
la possibilità di inquadrare quando il caso 
si presentasse, subitamente il maggior numero 
possibile di soldati con ufficiali che, pur es-
sendo r i tornat i alle abi tudini oneste e labo-
riose della loro vita civile non hanno di-
menticato gli anni e gli insegnamenti della 
guerra ». 

E concludeva: « Conto sul vostro spirito 
di disciplina, di cui voi dovete essere i testi-
moni ed i confessori in ogni momento della 
vostra vita civile. Tut to il popolo oggi è di-
sciplinato, ma occorre che dalla disciplina 
imposta si giunga alla disciplina accet tata 
e consapevole, con a t to deliberato del pro-
prio spirito. Voi potete fa r molto in questo 
senso. Voi potete costituire dei centri di 
riferimento e dei gangli sicuri nel tessuto 
della nostra vita nazionale ». 

Dunque finalità selettive ed educative, 
per cui già allo stato di oggi sarebbe deside-
rabile che tu t t i gli ufficiali in congedo, di 
qualsiasi provenienza e' categoria, fossero 
iscritti in questa unione. 

Con legge recente questa unione è assunta 
al grado di organo parastatale . Verrà il 
giorno in cui forse pot rà essere statale ad-
diri t tura. E sarà certo un vantaggio, perchè, 
stabilendosi allora relazioni regolari ed in-
t ime t ra le autor i tà militari e gli organi di-
rett ivi dell'unione, l 'epurazione potrebbe 
certamente avvenire più tempest iva e più 
rigorosa che non a t tualmente , in cui essa è 
di spettanza puramente dell 'autorità mili-
tare, i cui conta t t i con gli ufficiali in congedo 
non sono certo frequentissimi. 

Ma precipui ed essenziali debbono rite-
nersi i compiti educativi ed istrutt ivi , per 
cui, tenendosi sempre viva la coscienza dei 
doveri verso la Patr ia , si possa degli uffi-
ciali stessi rinforzare il cameratismo ed ele-
vare gli spiriti ed anche la considerazione da 
par te della ci t tadinanza. 

Questa Unione, adunque, che oggi è una as-
sociazione volontaria, si delinea a t ta a diffon-
dersi ovunque, con nuclei bene organizzati per 
i quali sia possibile che coloro, i quali sono 
chiamati all'onore di guidare in guerra altr i 
cittadini, possano uti lmente impiegare al-
cune ore del loro dopo-lavoró per mettersi 
in condizione di guidarli bene. 

Centro di studi quindi, e centri di coltura 
oltreché di educazione, la cui diffusione, la 
cui organizzazione, il cui funzionamento 
si impongono all 'attenzione della Nazione. 

Al presente noi assistiamo allo spettacolo 
che in taluni centri essi già uti lmente fun-
zionano. A Torino, sotto l ' impulso ardente 
di uno che fu t ra i nostri più valorosi gene-
rali, sono a t tua t i corsi seri, tenut i da ufficiali 
in servizio at t ivo ed in congedo. At tualmente 
anzi è in progetto lo svolgimento di alcuni 
a t t i di una manovra con quadri per ufficiali 
superiori. 

Yi è ora da domandarsi se questi corsi 
possono essere ovunque uti lmente e seria-^ 
mente a t tua t i . Certamente lo potranno là, 
dove si abbia guarnigione di un notevole 
comando (reggimento), ed anche in quelle 
ci t tà o paesi di per sè popolosi o topografi-
camente centrici, ove ufficiali in servizio 
at t ivo permanente potranno essere volta a 
volta distaccati e comandat i per conferenze 
o per dirigere esercitazioni. Per quest 'ult ime 
la Milizia, scuola premilitare e post-militare, 
dovrà essere lo s trumento pratico delle eser-
citazioni stesse. 
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Seriamente organizzati , guidat i e control-
lati , io penso che questi corsi possano pie-
namen te r ispondere. 

Ad essi f a ranno riscontro necessità di 
ordine economico. E si capisce ! Bas ta pen-
sare al f a t t o che coloro i quali seguiranno i 
corsi non po t ranno e non dovranno essere 
grava t i di a lcuna spesa, neppure quelli che 
per ragioni di residenza saranno cost re t t i volta 
a vol ta a spostarsi. Sarà 'vice versa oppor tuno 
concedere loro qualche piccolo privilegio, 
che possa non solo compensarl i di quello, 
che nei confront i delle loro occupazioni po 
t rebbe appar i re pe rd i t empo o dis turbo, ma 
che renda tangibile agli occhi loro ed agli 
occhi del pubblico la considerazione in cui 
debbono essere t enu t i a p p u n t o per la loro 
funzione di condurre in guerra al t r i c i t tadini . 

Tuttfo ciò po t r à giovare molto allo svi-
luppo di quello spirito mili tare singolo e 
collettivo di cui la naziona abbisogna. E d 
è per questo che io prego il Governo di voler 
prendere in serio esame le possibili tà da me 
p resen ta te e le idee che ho successivamente 
esposte per t u t t e quelle t rasformazioni , dirò 
così organiche, che l ' is t i tuzione, quale oggi è, 
possa avere, e per por tar la a quegli in t imi 
con ta t t i con l 'esercito pe rmanen te ed a quel 
per fe t to ingranamento con la milizia e con le 
is t i tuzioni scolastiche, per cui possa final-
mente aversi quella soluzione del problema 
della istruzione dei nostr i quadri in congedo, 
che, fino al presente, non è risolto. 

Perchè la rea l tà bisogna guardar la . 
Il nostro organismo di pace non è a t t rez-

zato nè per produrre adegua tamen te , nè per 
mantenere efficiente ed is t rui to il numero 
degli ufficiali che in guerra è richiesto. 

A noi occorre una produzione dai 10 ai 
12.000 ufficiali a l l 'anno. Non li av remo mai 
finché non a t t rezzeremo u t i lmente le Scuole 
medie e le Universi tà , per modo che le Scuole 
di Corpo d ' a r m a t a , che, digiuni di ogni no-
zione militare, accolgono oggi i giovani che 
aspirano a divenire ufficiali di complemento, 
debbano sol tanto fare un lavoro di completa-
mento e di per fez ionamento appl icat ivo re-
l a t ivamente a quan to nelle scuole e nella Mi-
lizia i de t t i giovani abbiano appreso in un 
periodo di sufficiente estensione. Gran t empo 
sarà così guadagna to ! E solo così sarà pos-
sibile che le de t te Scuole di Corpo d ' a r m a t a 
possono essere usufrui te essenzialmente quali 
centr i d ' is truzione per gli ufficiali in congedo 
dei gradi inferiori, ment re quella di Civita-
vecchia lo po t r à essere per i gradi superiori. 
Tu t to ciò in corsi che, dovendo per molte 
ragioni essere brevi , non possono non avere 

una efficace preparazione e collaborazione 
negli scopi che oggi si prefigge l 'Unione na-
zionale Ufficiali in congedo, nella quale fin 
d 'ora t u t t i si debbono ab i tuare a vedere 
l ' ambien te , ove i nostr i ufficiali debbano -
perchè così la Pa t r i a vuole - a lmeno un paio 
di volte alla se t t imana dedicare a mantenere 
al corrente le loro cognizioni e le loro a t t i -
tud in i mil i tari , ed anche vivere f ra loro in 
quella comunione di sent iment i e di pensieri 
che t a n t o gioverà alla loro aducazione pa-
t r io t t ica e guerresca. 

E d accanto alle questioni relative agli 
ufficiali, occorre, onorevoli colleghi, affret-
tarsi a risolvere un al tro grave problema: 
quello del sottufficiale. 

È da gran t e m p o che in f a t t o di sottuffi-
ciali l 'organismo di pace presenta una vera 
e propria crisi. Crisi numer ica e crisi quali ta-
t iva . USTè so come sarà possibile sopperire alle 
esigenze dell 'organismo di guerra, ment re il 
problema del sottufficiale in congedo non 
è mai s ta to p rospe t ta to a l l 'a t tenzione della 
Nazione. 

Onorevoli colleghi ! Fare un sottufficiale 
non è cosa facile ! Se è vero che di un uomo 
colto ed intel l igente si può fare un ufficiale 
in t empo re la t ivamente breve, a l t r e t t a n t o 
non è allorché si t r a t t a di fare un sottuffi-
ciale. Grado quello di concetto, per il suo 
buon esercizio t rovano prevalenza le qual i tà 
morali ed inte l le t t ive della persona; grado 
questo di ordine lo carat ter izza la necessità 
di numerose cognizioni, piccole e di det tagl io 
ma pur indispensabil i al buon a n d a m e n t o 
delle un i t à e lementar i . Onde è che, per fare 
un sottufficiale occorre una cura paziente e 
metodica, cura che è chiesta anche dal f a t t o 
che il sottufficiale è logicamente t r a t t o da 
classi sociali che, r ispet to a quelle da cui si 
t raggono gli ufficiali, sono meno elevate, e 
che quindi ha bisogno nella sua preparazione 
di uno sviluppo educat ivo e di preparazione 
morale che non può asso lu tamente essere 
obliato. 

La rea l tà ci fa assistere oggi allo spetta-
colo che pochi sono coloro che vogliono se-
guire in pace la carriera del sottufficiale. 
Mentre che la b rev i tà della fe rma non con-
sente previsioni ot t imist iche sulla idonei tà 
che in guerra av ranno alle funzioni di sot tuf-
ficiale coloro che annua lmen te si congedano. 

Alla pr ima si ri t iene poter ovviare con 
una r i forma allo s ta to giuridico a t tua le dei 
sottufficiali. 

Di tale r i forma e della sua necessità è 
un pezzo che si parla; credo si dovrebbe 
ormai essere a l l 'a t tuazione. 
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È peraltro da osservare che se tale ri-
forma non sarà sn concetti del tutto 
diversi, e certo assai, più. ampli di quelli che 
presiederono alle precedenti, essa sarà senza 
effetto. 

I tempi sono cambiati e rapidamente 
evolvono. Essi hanno diffuso nelle classi an-
che meno elevate quel senso di dignità, che 
ansiosamente oggi si cerca nella soddisfa-
zione morale dell'opera che si compie, prima 
ancora che in quella materiale che ne scatu-
risce. 

L'assegnazione di un compito che sod-
disfi le piccole colture, che possa avere para-
gone nelle adeguate posizioni del mondo 
borghese, ecco il problema da risolvere. Più 
che le condizioni di carriera, più che le ra-
gioni di divisa, più che esigenze di soldo, è 
la mancanza di una occupazione che riem-
pia lo scopo della vita, ciò che costituisce la 
ragione per cui la carriera del sottufficiale 
pochi l'abbraccino e molti di questi pochi 
successivamente la disertino. 

II problema non è certo di facile solu-
zione. Quésta va cercata nella larga zona di 
sovrapposizione che esiste tra le mansioni 
del sottufficiale e quelle dell'ufficiale subal-
terno, per cui molti si chiesero sovente se 
la posizione del subalterno più che posizione 
di concetto in sè, non sia di preparazione 
alla prima vera posizione di concetto, quella 
del capitano, nel tempo stesso che è in realtà 
posizione richiedente un grado di qualità 
morali ed intellettuali, che non tutti i sot-
tufficiali possono possedere. 

Lavorare in questa zona di sovrappo-
sizione non è certo cosa facile. Le leggi sui 
sottufficiali di taluni eserciti stranieri pos-
sono darci qualche indicazione. Ma ciò non 
basta ! Occorre che la legge che faremo ri-
sponda sopratutto ai caratteri di nostra 
gente, così come a quello dei tempi che vi-
viamo e delle esigenze che sono loro proprie. 

Perfettamente coordinata alle leggi sullo 
stato degli ufficiali e del reclutamento, essa 
deve trovare base nell'acuto esame dello 
stato economico culturale e sociale delle 
classi da cui logicamente e normalmente 
il sottufficiale va tratto. Ciò anche' in rela-
zione alla funzione od alle funzioni che dette 
classi sono chiamate ad assolvere nell'eco-
nomia di pace ed in quella di guerra. Ciò 
perchè la legge non potrà non contemplare, 
quale base della produzione del sottufficiale 
di carriera, quella della produzione del sot-
tufficiale di guerra. 

• Occorre quindi che anche questa legge sia 
inquadrata nel vasto piano di riforme che, 

ingranando le scuole, le officine, ed i campi 
con le istituzioni militari, sappia rispondere 
a tutte l'esigenze di una sana economia di 
pace e di guerra, sapendo assegnare a cia-
scuno, uomo o donna che sia, il proprio 
posto in ogni contingenza della vita na-
zionale. 

Onorevoli colleghi ! Io non so se voi divi-
derete i miei concetti e le mie idee ! Ma voi 
stessi converrete come i tempi che corriamo 
sieno gravi e particolarmente densi di im-
previsti. 

I giorni stessi che attualmente viviamo, 
per quanto possano in Europa trascorrere 
apparentemente calmi, alimentano-e con-
tinuano ad alimentare germi di conflitto. 
Si parla di disarmo, ma le nazioni sono in-
tente a prepararsi intensamente. In altre 
parti del mondo si è anche combattuto: al 
Marocco, in Siria, in Cina. Non parliamo 
anzi di quest'ultima, ove la pace appare 
oggi lontana come non mai. 

Funziona è vero, la Società della nazioni, 
ma senza èco nei popoli. Chiaro anzi questi 
dimostrano uno scetticismo, che trova larga 
ragione nel fatto che, sulla posizione che 
nella detta Società hanno le singole rappre-
sentanze, influisce sopratutto la forza mate-
riale che sta dietro ciascuna di esse. 

La Francia, nonostante la crisi che af-
fligge il suo bilancio, si è posta seriamente 
allo studio ed alla discussione delle sue nuove 
organizzazioni militari. Per intanto ha ac-
cresciuto di 1085 milioni di franchi le spese 
perii suo esercito di terra, senza contare quelle 
per la Marina e per l'Aviazione; gli Stati Uniti, 
di contro ai 3-39 milioni di dollari di ante-
guerra, 642 ne ha spesi nel 1925-26; simil-
mente l'Inghilterra, dagli 86 milioni di sterline 
nel 1913-1914 è passata a 126 nel 1925-26; il 
Giappone da 191 milioni di yens a 203; la Spa-
gna da 390 a 480 milioni di peseta». Paesi, 
questi ultimi, ove la svalutazione di moneta 
non ha avuto luogo. 

Vi sono, è vero, la Eussia e la Germania, 
che per il loro esercito spendono apparente-
mente meno che ante-guerra. Ma non è così 
in rapporto al numero dei soldati e delle 
navi. Infatti la Germania per mantenere. 
100.000 uomini della Reichswehr e 150.000 
della polizia spende, quasi 680 milioni di 
marchi contro i 1547 di ante-guerra allorché 
aveva 900.000 uomini sotto le armi, e la 
Eussia per un esercito di 500.000 uomini 
spende 600 milioni di rubli contro gli 869 
di ante-guerra allorché manteneva un mi-
lione e 300,000 uomini ed aveva una potente 
marina. 
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Onorevoli colleghi ! Con tutto questo 
non un inutile allarme io voglio gettare. E 
neppure ciò ho detto per una maggiore ri-
chiesta di fondi, che il bilancio forse non 
potrebbe concedere ! Ma per dirvi meglio 
tutto il mio convincimento, per cui io penso 
fermamente che l'organizzazione nazionale, 
non la cifra più grande, sarà quella che ci 
darà la soluzione del problema. 

Una organizzazione che risponda alle 
finalità ultime della rivoluzione fascista ! 

Se è vero che questa è avvenuta per 
l'egemonia della razza italiana nel mondo 
e per la salvezza della latinità, se è vero che 
a tale scopo essa tende con ogni suo atto a 
riportare la alle sue origini di moralità 
e di austerità, che la fecero un tempo do-
minatrice dell'universo, se è vero che es"so, 
il fascismo è la forma guerriera che deve 
assumere la 

latina per la sua conserva-
zione e per il suo trionfo, è altrettanto vero 
che noi dobbiamo rapidamente e saldamente 
comporre la trasformazione guerriera della 
Nazione non solo nei suoi spiriti, ma in tutte 
le sue istituzioni, e compiere quindi quella 
reale, profonda, completa preparazione di 
organizzazioni e di mezzi per i quali studio, 
travaglio e sacrifìci non debbono essere mi-
surati. (Vivi applausi — Congratulazioni). 

Chiusura di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei voti, 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Presentazione di una relazione 
e di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole D'Am-
brosio a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

D'AMBROSIO. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 febbraio 1927, n. 196, che. stabi-
lisce per le società cooperative i limiti del-
l'ammontare delle quote sociali e del valore 
delle azioni. (1337) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

L'onorevole ministro delle comunicazioni 
ha facoltà di parlare. 

CIANO, ministro delle comunicazioni. Mi 
onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 marzo 1927, n. 303, riguardante la 

cessione governativa da parte degli assun-
tori dei servizi marittimi. (1396) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro delle comunicazioni della presenta-
zione di questo disegno di legge che sarà tra-
smesso alla Giunta del bilancio. 

Seconda votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procediamo ora ad una 
seconda votazione a scrutinio segreto, per i 
seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 dicembre 1926, n. 2265, concernente 
l'istituzione dell'Ente nazionale serico. (1247) 

Conversione in legge del Regio decreto 
12 dicembre 1926, n. 2438, che approva la 
convenzione aggiuntiva stipulata il 1° otto-
bre 1926, tra il Ministero dell'aeronautica e 
la Società italiana servizi aerei per il tran-
sitorio esercizio della linea aerea Torino-Pa-
via Venezia-Trieste su di un diverso itinerario 
(Venezia-Trieste-Brioni-Lussinpiccolo-Zara). 
(1290) 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 novembre 1926, n. 2161, che approva e 
rende esecutiva una convenzione aggiuntiva 
stipulata il 12 ottobre 1.926 con la Società 
transadriatica circa alcune condizioni di 
esercizio della linea commerciale Ve-
nezia-Vienna e viceversa. (12.13) 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 dicembre 1926, n. 2375, concernente lo 
aumento del contributo annuo a carico dello 
Stato per il mantenimento della Regia Uni-
versità di Perugia. (1298) 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 dicembre 1926, n. 2374, concernente lo 
aumento del contributo annuo a carico dello 
Stato per il mantenimento della RegiaUni-
verSità di Bari. (1299) 

Modificazioni alla legge elettorale po-
litica. (1332) 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 marzo 1926, n. 323, col quale vengono 
approvati gli atti internazionali conchiusi 
il 16 ottobre 1925 alla Conferenza di Lo-
camo, tra l'Italia, la Francia, la Germania 
e i a Gran Bretagna (Approvato dal Senato). 
(915) 

Approvazione della Convenzione inter-
nazionale stipulata a Bruxelles il 15 luglio 
1914 fra l 'Italia ed altri Stati, per il rico-
noscimento reciproco dei punzoni e dei ban-
chi di prova delle armi da fuoco, nonché dei 
due allegati alla Convenzione stessa. (965)> 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1248, concernente le 
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ricerche di minerali nel Regno e nelle co-
lonie. (1019) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1309, che appor ta mo-
dificazioni al Regio decreto-legge 3 gennaio 
1926, n. 79, sull ' istituzione dell 'Associazione 
nazionale per la prevenzione degli infor-
t u n i sul lavoro. (1025) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 2, contenente norme 
per la esecuzione degli s f ra t t i . (1250) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 ot tobre 1926, n. 1809, recante prov-
vedimenti in mater ia di ricerca e di colti-
vazione mineraria. (1097) 

Dichiaro aper ta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Lasceremo le urne aperte . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli Majo-

rana, Arrivabene Giberto, Marescalchi, Volpe 
e Fon tana a recarsi alla t r ibuna per presen-
t a r e alcune relazioni. 

MAJORANA. Ho l 'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 se t tembre 1926, n. 1702, che de t ta 
norme relative alla concessione di nuove fer-
rovie in Sardegna. (1077) 

A R R I V A B E N E G I B E R T O . Ho l 'onore 
di p resen t i re alla Camera la re lazione su 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 123, che proroga 
fino al 30 giugno 1927 il termine utile per la 
presentazione delle dichiarazioni di costru-
zione dei piroscafi dest inati alle linee sov-
venzionate di carat tere indispensabile. (1288) 

MARESCALCHI . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 18 novembre 1926, n. 2441, che dà 
esecuzione all 'Accordo f ra l ' I ta l ia ed altri 
Stat i firmato a Parigi il 25 gennaio 1924, 
per la creazione di un Ufficio internazionale 
delle epizoozie, avente sede in Parigi . (1335) 

V O L P E . Ho l 'onore di presentare alla 
Camera lè relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. 1328, che istituisce, 
presso il Regio is t i tu to superiore di scienze 
sociali « Cesare Alfieri » in Firenze, una 
Regia Facol tà di scienze economiche e com-
merciali; (1016) 

Conversione in legge del Regio decreto 
13 gennaio 1927, n. 38, concernente provve-
dimenti per l ' istruzione superiore. (1303) 

FONTANA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 221, che sopprime 
il divieto d 'esportazione del riso con lolla. 
(1351) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t ampa te e distr ibuite. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A S E R T A N O . 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-

sione sul bilancio di previsione del Ministero 
della guerra per l ' anno 1927-28, ha facol tà 
di parlare l 'onorevole Mazzucco. 

MAZZITCCO. Onorevoli colleghi, la di-
scussione sul bilancio della guerra si inizia 
quest 'anno in un momento singolare, quan-
do cioè si invocano conferenze per il disarmo 
o per la l imitazione degli a rmament i , ment re 
le nazioni si a rmano ed appres tano mezzi 
difensivi ed offensivi, con la stessa cura e 
p remura come se fossero alla vigilia di una 
guerra. 

In una nazione, a noi vicina, si è prospet-
t a to addir i t tura là possibilità di conflitti, 
e si sono, a proposito di opere permanent i di 
difesa, espressi dubbi e pericoli urgenti per 
giustificare la richiesta di aument i di spese. 

E si sostiene par t icolarmente la propria 
tesi degli aument i , par lando di imperialismo 
italiano, preoccupandosi di ogni parola e di 
ogni a t to del nostro Pr imo Ministro, dimenti-
cando che l ' I ta l ia non segue una politica di 
aggressione, ma segue la politica che le è 
imposta dal l 'aumento( continuo della sua 
popolazione, dalla necessità di materie prime 
e dal desiderio nobile e giustificato di ele-
vare le condizioni di vi ta dei suoi figli labo-
riosi. Una politica insomma di tu te la dei 
suoi dir i t t i che nessuno può contestare. Noi 
non seguiremo la linea dì condotta t e n u t a 
in altri paesi, noi che pure ci siamo dolut i 
in mezzo al dilagare di discussioni intorno 
agli a rmament i , perchè scorgevamo in esse 
la insincerità altrui ed avvert iamo, in questa 
Europa non ancora quieta, il pericolo di so-
praffazioni da par te di alcuni, che sarebbero 
per altri umilianti soggezioni, e ci accingiamo 
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a discutere il nostro bilancio della guerra 
serenamente senza preoccupazioni, sintomo 
questo della nostra tranquilla coscienza e 
della nostra forza, sorretta l'una e l'altra 
dalla ferma fiducia nel Governo che ci 
regge, e dalla sicura fede nei destini nostri. 

Fa t ta questa premessa che voi, onorevoli 
colleghi, non vorrete ritenere inopportuna, 
prendo subito in esame, brevemente, lo stato 
di previsione della spesa el Ministero della 
guerra per l'esercizio 1927-28. 

Lo stato di previsione prevede una spesa 
totale, in cifra tonda di milioni 2,777 con 
un aumento totale di milioni 8,5. 

Si prevedono aumenti di circa 13 milioni 
e mezzo in dipendenza di provvedimenti 
legislativi e di circa 16 milioni per maggiori 
o minori esigenze di servizio. Totale 29 mi-
lioni e mezzo. 

Si prevedono invece diminuzioni per 
28 milioni complessivamente. 

Per quanto riguarda la struttura del bi-
lancio si osserva un raggruppamento delle 
spese in capitoli, con diminuzione di questi 
da 78 a 66 in modo da constatare con più 
facilità quale sia la spesa effettiva che im-
porta ciascun servizio, pur raggruppando in 
un solo capìtolo spese che hanno affinità 
tra loro. 

Questo giova alla chiarezza ed alla sin-
cerità del bilancio. 

È bene rilevare che gli aumenti che figu-
rano fin d'ora nello stato di previsione -si 
riferiscono alle parti più vitali dell'organismo 
militare. 

Si ha infatti un aumento di 1,200,000, 
e non è troppo, sul capitolo « Spese per le 
manovre» ed è veramente superfluo met-
tere in rilievo le necessità dell'addestra-
mento che col divenire continuo della scienza 
bellica richiede sempre maggiori [cure e 
spese-

Altri aumenti si notano nei capitoli fo-
raggi e servizi di rimonta: ed è bene che siano 
state tenute presenti le necessità speciali 
che il nostro Paese, per la natura delle sue 
frontiere, e per il proprio ordinamento,, ha 
in materia di quadrupedi. 

Il nuovo ordinamento porta infatti, ri-
spondendo opportunamente a speciali esi-
genze nostre, taluni aumenti di artiglierie 
someggiate ed ippotrainate in confronto 
di diminuzioni di artiglierie auto-trainate. 

E va data lode a questo riguardo all'Am-
ministrazione della guerra per i provvedi-
menti che sta attuando per assicurare me-
glio una adeguata produzione equina e di 
muli in paese, per evitare di ricorrere allo 

estero, influendo in senso sfavorevole sulla 
bilancia commerciale. 

Ma altro aumento va rilevato molto 
sensibile e riguarda gli autoveicoli. Provvi-
denza ottima perchè così si può addivenire 
alla sostituzione di molti autoveicoli dive-
nuti pressoché inservibili od inadatti ed 
assicurare la costante efficienza di questo 
materiale. 

Come ho detto, onorevoli colleghi, gli au-
menti di bilancio si verificano su tre elf menti 
fondamentali per l'efficienza bellica dell'eser-
cito. Addestramento* quadrupedi, materiale 
automobilistico. 

É vogliamo anche notare la grande im-
portanza e lo sviluppo che nel programma 
graduale ed organico propostosi del Go-
verno Nazionale viene data al servizio tec-
nico di artiglieria, ed alla istituzione di un 
servizio degli specialisti del Genio, segno 
questo dell'interessamento col quale l 'at-
tuale Governo segue lo sviluppo sempre cre-
scente dei mezzi tecnici di guerra. 

Provvedimenti entrambi organici, viva-
- mente sentiti; e bene ha fatto il Ministero 

della guerra con l'assegnare speciali premi 
annui a quegli ufficiali assegnati ai detti ser-
vizi, che se ne rendono meritevoli per par-
ticolari vantaggi tecnici od economici ine-
renti ai servizi stessi e stimolando così la 
buona Volontà e lo studio. 

Con l'obbligatorietà dei corsi allièvi uffi-
ciali di complemento il Ministero della 
guerra ha provvisto all'inquadramento di 
pace e ad un eventuale inquadramento di 
guerra per la grande massa degli ufficiali 
subalterni, provvedimento che, con l'aiuto 
che il Ministero delle finanze non vorrà ne-
gare, sarà integrato dai richiami alle armi 
per la preparazione dei quadri in congedo, 
richiami già iniziativi nell'anno corrente. 

Un provvedimento che non sarà mai lo-
dato abbastanza è quello che si riferisce 
all'Unione Nazionale ufficiali in congedo 
d'Italia, che riguarda la grande massa di 
inquadramento delle varie forze armate dello 
Stato in caso di mobilitazione. 

È noto l'abbandono in cui erano lasciati 
gli ufficiali in congedo negli anni precedenti 
all'avvento del Governo nazionale. Questa 
mirabile compagine di valorosi ed esperti e 
silenziosi Servitori del paese si trovavano 
isolati, dimenticati, sì che le loro belle qualità 
hanno potuto soltanto salvarsi per lo spirito 
che li ha sempre animati e che pur nello scon-

. forto sosteneva sempre la loro ferma fede. 
Io non vi intratterò sui compiti della 

unione, ben precisati nel Regio decreto che 
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le dà vita. Ho voluto soltanto farne cenno per 
mettere doverosamente in rilievo un prov-
vedimento clie lia per oggetto una grande 
organizzazione che ha vasti ed elevati compiti 
da svolgere per la sicurezza e la grandezza 
della patria. 

Ma ciò che emerge chiaramente dalla 
relazione che accompagna il bilancio e che il 
relatore ha saputo mettere con rara compe-
tenza in evidenza, è la cura che il Ministero 
si prefigge per valorizzare il nuovo ordina-
mento: cura che si riassume nella valoriz-
zazione tattica del nostro esercito; poiché è 
la tattica che infine dà la vittoria. 

Non sarà inopportuno fermarsi un po' 
su questo argomento. 

L'esercito è stato ancora, non molti anni 
addietro, quasi per un ventennio prima della 
grande guerra e dopo Vittorio Veneto fino 
al 1922, impiegato in lunghi estenuanti ser-
vizi di ordine pùbblico nei quali ufficiali e 
truppe perdevano sempre il loro tempo a 
danno dell'addestramento e spesso perde-
vano anche quello spirito aggressivo che deve 
essere forza propulsiva di un esercito bene 
addestrato ed agguerrito. 

Questa situazione dolorosa che impediva 
od ostacolava l'addestramento tattico ha 
fatto trascurare i metodi e mezzi necessari 
per tale addestramento, ma oggi giorno in 
cui la situazione è completamente modifi-
cata per merito esclusivo del Fascismo, sicché 
l'esercito, sollevato da aspri servizi di ordine 
pubblico (mi pare si pensi o si è già pensato 
a sostituire la guardia data dall'esercito agli 
stabilimenti di pena con agenti di custodia); 
è in grado di attendere con lena ininterrotta, 
al suo addestramento, occorre studiare, 
procurarsi i mezzi necessari indispensabili 
per un alacre, diuturno, reale addestra-
mento tecnico-tattico. 

Uno degli elementi principali è dato dai 
quadri ufficiali dei reparti combattenti. 

Lo spirito nuovo che deve animare l'eser-
cito, come lo anima di fatto, spirito attivo, 
fattivo per un valido addestramento tec-
nico-tattico, richiede che i quadri ufficiali 
dei reggimenti siano per quanto è possibile, 
al completo, e Che non avvenga che siano al 
completo i quadri ufficiali degli uffici a de-
trimento dei reparti combattenti. 

Qualunque riduzione nei posti sedentari a 
vantaggio degli ufficiali presso i reparti 
combattenti, riuscirà efficacissima per l'ad-
destramento dei reparti e degli ufficiali 
stessi. 

Non sarebbe male stabilire un rigoroso 
.controllo al riguardo, specialmente nei fa-

mosi ruolini nei quali figurano ai reparti com-
battenti numerosi effettivi che però non sono 
presenti: cioè non sono disponibili per l'ad-
destramento delle truppe. 

Si potrebbero citare particolari assai 
istruttivi, ma io so che su questo importan-
tissimo argomento ha già rivolto tutta la 
vigile rigorosa attenzione il ministro della 
guerra. 

Occorre che gli ufficiali sentano l'orgoglio 
di avere il comando di truppe, e sviluppare 
questo orgoglio. 

Altri elementi e mezzi sono i poligoni di 
tiro e campi permanenti. Ora che i batta-
glioni di fanteria avranno tutti, per saggia 
disposizione, mitragliatrici leggere, occor-
rerà assicurare la continuità dei poligoni per 
avere la continuità nell'esercizio di tiro. 

In questi ultimi anni si sono inviate 
truppe fuori delle loro ordinarie guarnigioni 
in zone dove hanno potuto manovrare ed 
esercitarsi al tiro pei oltre un mese dell'an-
no: ottimo provvedimento che dovrebbe (so 
che difficoltà ve ne saranno di ordine finan-
ziario) essere integrato con campi perma-
nenti che consentano un più lungo periodo 
di addestramento specialmente ai reggimenti 
dislocati in zone intensamente coltivate dove 
non è possibile un razionale svolgimento di 
esercitazioni tattiche con l'impiego dei mezzi 
moderni. 

Un esercito' che non può addestrarsi 
che per breve periodo dell'anno non può 
riuscire convenientemente preparato alla 
guerra - e l'economia fatta in questo campo 
rischia di compromettere il risultato che si 
presume di ottenere con tutto il rimanente 
della spesa. 

Sulla scelta per i comandi più elevati, mi 
basta accennare che col dare largo campo alla 
scelta, la legge permette ai migliori di rag-
giungere i più alti gradi e di maggiori re-
sponsabilità. 

Anche per l'addestramento ufficiali in con-
gedò, non è chi non veda la grande necessità 
di questo addestramento, reso più evidente 
dal progresso continuo dei mezzi bellici. An-
che qui occorrerà ricorrere al ministro delle 
finanze, ma se si vuol mantenere in piena 
efficenza un vigoroso strumento di guerra, 
occorre volere fortemente i mezzi necessari. 

Onorevoli colleghi, finisco con una osser-
vazione di carattere generale ma essenzial-
mente morale. 

Noi possiamo ricorrere a tutti i mezzi 
che la scienza suggerisce, a tutti gli ordigni 
che l'industria sa creare; possiamo costruire 
tutte le opere che i nostri ingegneri sugge-



Atti Parlamentari — 7073 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 MARZO 1 9 2 7 

riraimo per rendere meno vulnerabili le no-
stre frontiere; possiamo anche trovare un 
ministro delle finanze generosissimo, ma 
non avremo ancora ottenuto quel tanto che 
occorre per garantirci la vittoria. 

Occorre oltre tu t to ciò, sopra tu t to ciò, 
educare, elevare lo spirito dei giovani; edu-
carli al dovere ed al sacrifìcio. 

Verdun diventa un ostacolo insuperabile, 
il Piave una barriera che non si passa, perchè 
vi sono oltre i cannoni e le opere robuste e 
massicce, dei difensori animati da un grande 
spirito di sacrifìcio, che sentono altamente 
il dovere: dovere, parola dura, ma che pure 
nel momento del più grave periglio dà all'ani-
mo palpiti di gioia che nessuno amore eguaglia! 

Educate i giovani a questi sentimenti, 
onorevole ministro: la materia è ottima; 
i giovanissimi fanti del Piave e le giovani 
camicie nere dopo l'armistizio, danno pieno 
affidamento. 

A questo compito nessuno può meglio 
attendere che l 'at tuale Governo, che del 
fascismo è pura espressione. 

Educate la gioventù a sentire più che 
l'ebbrezza dell'entusiasmo fuggevole, l'eb-
brezza del sacrifìcio durevole. La vittoria 
sarà ancora vostra, nostra, dell'Italia che 
adoriamo, domani e sempre. ( Vivi applausi — 
C ongratu lazioni ). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Salvi. 

SALVI. Onorevoli colleghi, parlo sul 
bilancio della guerra, ma il tema che io 
intendo trat tare è quello della educazione 
fìsica nazionale. E se ne parlo sul bilancio 
della guerra, prendendo lo spunto da quei 
capitoli che riguardano la preparazione pre-
militare, io lo faccio perchè il mio dire suoni 
doveroso omaggio all'alto contenuto spiri-
tuale che l'educazione del fisico ha qui, e 
perchè esso dica devozione al Duce che 
oggi regge i dicasteri della difesa della Na-
zione. 

Però, onorevoli colleghi, io dovrò un 
poco invadere anche il campo della istru-
zione, inquantochè non è concepibile il con-
cetto dello sviluppo e del perfezionamento 
fisico, senza che esso sia innestato su quello 
della educazione e della cultura generale. 
E dovrò anche un poco invadere il campo 
del lavoro e della produzione, inquantochè 
nella grande corrente di questi l'elemento 
uomo rappresenterà sempre il coefficiente 
principale. Orbene, come, alla medicina 
spetta il compito di rimmettere nella 
grande corrente il maggior numero possibile 
degli individui che se ne allontanano per 

malattia, così all'educazione del fisico - col-
laborante in ciò con l'igiene - spetta quello 
di immettervi e di mantenervi il maggior 
numero possibile di individui nella massima 
loro efficienza. 

Chi imprenda a studiare il problema del 
perfezionamento fisico non può esimersi dal-
l'esaminarlo nei due aspetti sotto i quali esso-
si presenta e che rispecchiano due differenti 
tendenze che esso ha preso, dirò così auto-
maticamente, nel suo sviluppo: l'esercitazione 
fìsica individuale e la cultura fìsica sociale. 
La prima ha scopi personalistici e mira me-
diante un opportuno addestramento a dare 
all'individuo quella maggiore resistenza e 
forza che gli permetta di sodisfare meglio 
ai bisogni fondamentali dell'esistenza oppure 
di acquistare preminenza sugli altri nel di-
simpegno delle att ività alle quali esso indi-
viduo è più specialmente dedicato. Nacque 
con l'uomo, e lo accompagnerà nei secoli 
perchè- è insita nella sua stessa natura. 

La cultura fìsica umana sociale, è ben 
altra cosa. Essa ha fini collettivi, sociali 
che si potrebbero distinguere in corti e lunghi 
secondochè4 mirino al perfezionamento di 
att ività collettive presenti come il lavoro e 
la guerra, oppure tendano a quel migliora-
mento della razza che è base dell'avvenire 
della stirpe. Si affermò quando le Società 
umane presero il carattere di stati, ed all'or-
ganismo dello Stato si legò sempre più inti-
mamente man mano che la figura di esso 
veniva ad assumere maggiore rilievo. Come 
la vita sociale infatti , assorbiva gradata-
mente la vita individuale, così l'esercitazione 
fìsica indirizzata a fini personali si andava 
fondendo nel grande concetto sempre più 
affermantesi che il perfezionamento dei sin-
goli dovesse essere inteso come base e mezzo 
per raggiungere il perfezionamento collet-
tivo, e che pertanto dolesse essere indiriz-
zato e dominato dai fini di questo. 

Entrato in tal modo il perfezionamento 
fisico dell 'uomo fra le funzioni della Società, 
esso prese naturalmente il suo posto fra quei 
mezzi che la società o lo Stato adopera per 
plasmarsi il tipo dì cittadino che ad esso 
abbisogna. 

Divenne vera e propria educazione fìsica 
quando il progresso delle scienze, delle co-
noscenze e degli ordinamenti che è j>ro-
prio delle civiltà più avanzate, ne fece un 
vero e proprio sistema educativo partente 
da precise valutazioni del materiale umano 
da educare, e mirante a chiare finalità di 
perfezionamento attraverso metodi e pro-
grammi consapevolmente posti e adottat i . 
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Ma, naturalmente, onorevoli colleglli, esso 
dovè in tal modo risentire delle idee che nei 
vari popoli vigevano circa i doveri del citta-
dino rispetto alla società e circa i fini cui le 
attività sia singole che collettive dovevano 
essere indirizzate per il bene della società 
stessa. 

Orbene questo fatto della correlazione 
del concetto dell'educazione fìsica con le 
condizioni di sviluppo civile dello Stato e 
degli obiettivi educativi a questo legati, ci 
porta subito a fare una osservazione. Pur-
troppo, e specialmente presso di noi, si è 
mirato, si è avuto la tendenza a copiare dagli 
altri. Ora è bene rammentare che le diffe-
renze etniche non stanno solamente nel colore 
dei capelli e degli occhi, nella maggiore o 
minore statura o nelle forme differenti del 
cranio, ma che esse invadono invece larga-
mente anche lo spirito ciò che può creare 
anche incompatibilità irreducibili. ISTel co-
piare quindi, nel prendere dagli altri, biso-
gna andare molto oculatamente. 

Piuttosto, se dobbiamo esaminare lo 
sviluppo della educazione fìsica per trarne 
elementi di esperienza, invece di andare a 
guardare i popoli vicini, dobbiamo portarci 
indietro sul cammino stesso della nostra ci-
viltà. Yi troveremo certamente dati di ca-
rattere atavico, tradizionale, che ci servi-
ranno di base molto più sicura per esami-
nare lo stato delle cose e per decidere quali 
provvedimenti debbano essere presi per mi-
gliorarlo. 

La Grecia antica raggiunse in quel periodo 
che si suole chiamare classico l'acme della sua 
civiltà. Con questo periodo coincise un con-
cetto della educazione del fisico che ancor 
oggi è degno della massima considerazione. 

La civiltà ellenica ritenne che non fosse 
possibile sviluppare -una adeguata educazione 
del morale e dell'intelletto se non sopra un 
corpo già reso forte, bello e resistente; ed è 
su questo concetto che impostò tutto il si-
stema educativo mirante alla formazione del" 
proprio cittadino. 

La grande irradiazione che ebbe quella 
civiltà è molto probabilmente legata a 
questo concetto ed alla sua attuazione. 

La palestra per il fanciullo, e per l'adole-
scente, con la sua ginnastica educativa ese-
guita sotto la guida del pedotriba che ta-
luni vogliono fosse anche medico; l'efebeo 
per i giovani dai 17 ai .18 anni, con i suoi 
speciali ordinamenti più specialmente rivolti 
all'istruzione ed alla preparazione pre-mi-
litare; il ginnasio per tutti, con le sue pale-
stre e col suo stadio, rappresentano lo svi-

luppo di un vero concetto organico di educa-
zione fisiologica del giovane, mentre i 
porticati e le esedre contenute nel ginnasio 
stesso e destinati agli insegnamenti di cul-
tura intellettuale dicono dell'intima unione 
che nel sistema educativo ellenico si era 
creata fra educazione fìsica ed educazione 
intellettuale e morale evidentemente domi-
nate da uno stesso spirito e da una stessa 
finalità. 

Si è parlato anche di una ginnastica 
medica sebbene non ci siano pervenuti docu-
menti sicuri sul come' venisse praticata. 
Certo però si è che il ginnasio ebbe istalla-
zioni, come quelle dei bagni, destinate a pra-
tiche di una tenuta igienica del corpo che, 
sebbene rudimentaria è indice del valore 
che anche a questa si dava per integrare 
l'azione della ginnastica e dell'esercizio. 

E, se vicino a queste istituzioni fiorirono 
anche lo stadio e l'ippodromo destinati 
a quella agonistica che fu in seguito tanto 
celebrata e decantata, occorre tenere bene a 
mente che nel periodo aureo le vere gare 
furono permesse solo ai giovani che avevano 
già compiuta la loro educazione, rappresen-

' tan do, come ne fa fede la stessa scelta degli 
esercizi del pentatlon una sorta di saggio che 
servisse a dare l'indice del livello generale 
raggiunto. Fino a che furono contenute 
entro i limiti dovuti, le gare costituirono 
pertanto un nobile incitamento al lavoro 
della palestra e del ginnasio. Degenerarono 
e trascinarono seco il decadimento di tutto 
il sistema educativo quando l'atleta frutto 
della paziente appassionata educazione della 
palestra e del ginnasio si trasformò in pro-
fessionista, quando la specializzazione nel-
l'uno o nell'altro esercizio richiesta dalla 
conquista del plauso, dell'alloro e del premio 
diede luogo all'atletismo specializzato che 
mettendo da parte ogni finalità estetica 
e morale fece dell'esercizio preferito l'unica 
attività, l'unico scopo della vita. 

Ma già l'elevato spirito del lavoro per la 
patria, aveva abbandonato i luoghi delle 
ginniche fatiche, parallelamente al decadi-
mento di tutti gli altri fattori morali che 
determinò il crollo della forza politica e 
della libertà. 

Eoma, onorevoli colleghi, seguì a sua 
volta concetti e metodi informati ai ca-
ratteri ed allo sviluppo della sua civiltà. 

Continuamente in guerra in tutto il pe-
riodo formativo di questa, essa dovè natu-
ralmente plasmarsi un tipo di cittadino che 
corrispondesse alle sue esigenze, e si orientò 
pertanto fin da principio verso un tipo pre-
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valentemente guerriero. E, quando lo svi-
luppo delle arti, delle lettere, della cultura 
e degli ordinamenti, fece di Roma il faro del 
mondo, la sua forza di espansione restò 
ancora principalmente affidata alle armi. 

Una civiltà imposta è sempre una civiltà • 
data e, se mai, guadagna in tempo sopra 
quella affidata ad una lenta penetrazione. 
Roma ebbe bisogno di un tipo di cittadino 
guerriero, forte, risoluto, compenetrato in 
modo speciale dall'amore per la Patria, e 
affidò questa formazione al Campo Marzio. 

E la virile educazione fìsica del Campo, 
ebbe per base l'addestramento all'uso delle 
armi ed all'arte della guerra, mirando più 
specialmente ad indurire il corpo in modo 
da renderlo resistente al massimo alle intem-
perie e ai disagi. 

Ma, se Atene, conseguentemente al suo 
concetto educativo, aveva dato al ginnasio 
il carattere di mezzo di educazione prevalen-
temente fisica e morale innestandovi poi 
quella intellettuale ed in via del tutto rudi-
mentale, quella igienica, Roma sviluppò 
attorno al Campo Marzio tutto un sistema di 
ben più evolute istituzioni intese ad inte-
grare l'azione dell'esercizio fisico con quella 
delle pratiche igieniche, ed a completare la 
formazione del cittadino con l'istruzione, 
e con l'educazione sociale. 

Voglio parlare delle terme, che rappre-
sentano indubbiamente con i loro bagni caldi 
e freddi, con le loro piscine per il nuoto, con 
i loro locali coperti e scoperti per gli esercizi 
ginnastici e per i giuochi, vere e proprie or-
ganizzazioni di educazione fisiologica, mentre 
con le statue e le opere d'arte che le ornavano, 
con le biblioteche che contenevano, con gli 
oratori, i poeti e gli uomini politici che vi 
si facevano udire, con i dotti che vi si da-
vano ritrovo, rappresentano istituzioni di 
cultura estetica intellettuale e sociale di in-
dubbio altissimo valore. 

Infine è a ricordare l'istituzione dei cosi-
detti collegio,, o sodalicia juvenum, con cui 
l'imperatore Augusto • tentò di riportare la 
gioventù romana alla severa, virile e patriot-
tica educazione fìsica di un tempo, quando 
già nelle legioni era incominciato il recluta-
mento dei barbari, e quando i giovani Ro-
mani avevano già disertato il Campo Marzio 
per frequentare invece il circo e l'arena, tro-
vando più comodo assistere alle fatiche degli 
altri, fatiche che già venivano imposte in 
gran parte agli schiavi o ad elementi tratti 
dalle popolazioni soggiogale, piuttosto che 
sottoporre se stessi al diuturno, affaticante 
lavoro del proprio perfezionamento fisico 

che senza l'obbiettivo di un premio, poteva 
essere accetto solo quando fosse dominato 
dal grande spirito di rendersi in tal modo 
elemento efficiente e disciplinato, sebbene 
oscuro, del bene della Patria. 

Certo è che Roma non ebbe, come la 
Grecia, nè il concetto nè lo sviluppo di un 
sistema educativo organico statale inqua-
drato in programmi e perseguito con metodi 
intonati a questi, ma forse non ve ne fu nem-
meno il bisogno perchè la coscienza e lo spi-
rito animatore erano in tutti. 

Ed appunto fin che questi vi furono il 
Campo Marzio fiorì e con la sua nobile e 
disinteressata fatica seguitò a dare alle le-
gioni soldati capaci di seguirne e di farne 
avanzare le aquile. Quando il Campo Marzio 
decadde, lo spirito era già decaduto, nè la 
passione per le gare e per gli spettacoli del 
circo e della arena che ne fu una deforma-
zione, poteva sostituirlo. 

Lo stadio e l'ippodromo avevano ucciso 
in Grecia la palestra ed il ginnasio; il circo 
e l'arena uccisero in Roma il Campo Marzio 
ma, come il ginnasio ed il Campo Marzio 
erano stati rispettivamente compagni del-
l'ascesa delle due civiltà, così lo stadio e 
l'ippodromo, il circo e l'arena ne accompa-
gnarono il decadimento. 

La caduta dell'Impero Romano segnò 
anche la fine di qualunque forma organiz-
zata di educazione del fisico: e, del resto 
era naturale perchè il Cristianesimo entrò 
nella scena del mondo con una concezione 
della vita che rovesciava completamente la 
scala dei valori umani della civiltà pagana, 
e con uno spirito che, specie nei primi 
tempi, nulla poteva accogliere da questa. 

Solo durante il Medio Evo, si può ri-
trovare qualche segno, qualche parziale ri-
surrezione del grande spirito sopito ma 
non spento, nei giuochi e negli esercizi che 
furono in voga qua e là, è specialmente 
nella cavalleria che, per quanto inéapace di 
ripercussioni generali perchè riservata solo a 
pochi, e per quanto povera di contenuto 
culturale, si riallacciò indubbiamente al-
l'ideale educativo greco-latino, mirando 
con i suoi virili esercizi dominati da sen-
timenti di coraggio, di fedeltà, di genero-
sità, di giustizia, di cortesia, di rispetto verso 
la donna, a formare una individualità fisi-
camente forte e moralmente elevata. 

Bisogna arrivare al Rinascimento per 
vedere ristabiliti i valori della vita fìsica, 
e l'esercitazione del corpo rientrare sotto il 
patrocinio degli umanisti prima, e dei peda-
gogisti poi, nel grande concetto dell'educa-
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zione generale con l'adozione nella scuola 
delle pratiche ginnastiche dell 'antichità clas-
sica, mentre quella insopprimibile tendenza 
verso il proprio miglioramento che hanno le 
schiatte umane destinate a progredire riaffio-
rava, libera ormai di pastoie, in quei giuochi 
ed in quegli esercizi ginnici che tanto ebbero 
voga nei Comuni e nelle Signorie e che 
passati altrove sono adesso ritornati a noi 
sotto nomi stranieri. 

Con tu t to ciò però, e malgrado il largo • 
movimento già delineatosi, l 'Italia ricosti-
tuitasi a Nazione non trovò in fa t to di orga-
nizzazione altro che rovine e ricordi. 

Ritrovò però inta t to il proprio spirito al-
lorché nel 1878, un ministro della pubblica 
istruzione del Regno, Francesco De Sanctis 
che non si peritò a chiamarsi da se stesso 
il ministro della educazione fìsica, si fece 
promotore di una legge intesa a rendere 
l'istruzione fìsica stessa obbligatoria nella 
scuola ed a fissarne i concetti ed i pro-
grammi. 

Se si rileggono adesso le parole con cui 
Francesco De Sanctis presentò al parla-
mento di allora la sua legge, si rimane stupiti 
della freschezza e del senso di attualità che 
ancora esse hanno conservato. 

La legge De Sanctis, non dette i resul-
tat i immediati che si era in diritto di sperarne, 
perchè mancarono i mezzi per la sua attua-
zione, ma anche a causa delle discussioni e 
dei contrasti che subito sorsero circa i 
metodi che si ei*ano prescelti e quelli che in-
vece apparivano migliori. Invece di andare 
a rivedere nei capisaldi della nostra civiltà, 
si andò ad esaminare quello che facevano 
gli altri popoli per cercare di prendere da essi. 
•JS"e venne quel brutto periodo in cui si con-
tesero successivamente il campo quel tipo 
di educazione fìsica tedesca che minacciò 
di cambiare la ginnastica educat ivi in un 
vieto e pericoloso acrobatismo, e quell'al-
tro tipo di ginnastica svedese altrettanto 
inadatto al nostro spirito ed al nostro tem-
peramento, fìno a che l'importazione anglo-
sassone degli Sports, egualmente male com-
presi e. male applicati al concetto educativo, 
non venne a far gridare: eureka ! a coloro 
che subito se ne innamorarono. 

Però, onorevoli colleghi, se ciò ritardò 
il cammino dell'organizzazione e produsse 
da questo punto di vista un male indiscu-
tibile, servì al tempo stesso a richiamare sul 
problema l'attenzione e gli studi, e pro-
dusse in tal modo il bene che all'intervento 
della scienza è sempre legato. E fu così che 
a forza di errori, e di riparazioni di errori, 

vonne affermandosi, il concetto moderno 
dell'educazione fìsica, che è quello che tu t -
t 'ora vige fondamentalmente. 

Per esso non si può, non si deve confon-
dere l'educazione del fisico con l 'addestra-
mento o esercitazione del fisico, che è 
sempre unilterale, slegata e sempre indiriz-
zata a fini personali. L'educazione fìsica è un 
sistema educativo completo, .il quale deve 
partire da conoscenze precise anatomiche, 
fisiologiche e psicologiche del materiale uma-
no da educare, e puntare verso finalità di 
perfezionamento ben definite attraverso me-
todi e programmi intonati alle une ed alle 
altre, tenendo sempre di mira quegli scopi 
sociali che devono essere la base di un si-
stema statale. 

L'educazione fìsica fa pertanto parte in-
tegrante dell'educazione generale, ed essendo 
perciò intimamente connessa con l'educa-
zione intellettuale e con l'educazione morale,, 
deve scindersi in al t ret tant i tempi quante 
sono le fasi principali dello sviluppo organico 
e psichico dell'individuo. Si deve distinguere 
cioè una educazione fìsica del fanciullo, una 
educazione fìsica dell'adolescente, un'educa-
zione fìsica del giovanetto e del giovane, e 
una cultura fìsica dell'adulto. 

L'educazione fìsica del fanciullo e del-
l'adolescente ha caratteri" del tu t to parti-
colari, in quantochè il materiale umano sul 
quale deve agire non è in fase statica, ma in 
fase essenzialmente dinamica; essa infatt i 
corrisponde a quel periodo della vita nel 
quale attraverso lente, continue trasforma-
zioni succedentisi l 'una all'altra di cui il 
punto più culminante è la così det ta cre-
scenza o sviluppo, il fanciullo si scambia 
gradatamente in uomo. Ciò le affida un'a-
zione direttiva ed in parte anche correttiva 
dello sviluppo, e le impone quindi una 
scelta della qualità e della intensità degli 
esercizi del tu t to condizionata ed intonata 
allo stato anatomo-fìsiologico e psicologico 
del soggetto ed all'azione che su questo si 
vuole spiegare. 

A questa prima fase dell'educazione che 
non può essere che metodica, sistematica e 
programmatica, fa seguito un secondo tempo' 
del sistema educativo, nel quale invece deve 
lasciarsi al giovane maggiore libertà. 

Sorpassato infatti il periodo della cre-
scenza o sviluppo, ed avvenuta l 'imposta-
zione fìsica del futuro lavoratore e soldato 
e della futura madre di famiglia, è opportuno 
seguire le tendenze individuali che già inco-
minciano a manifestarsi, ed appoggiarsi su 
di esse per determinare quella passione 
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all'esercizio del corpo che sola può spingere 
al sacrifìcio che questo richiede. Del resto 
anche se ciò dovesse condurre ad una specia-
lizzazione ciò non sarebbe un gran male, 
perche le correnti del lavoro sociale e la stessa 
guerra hanno bisogno di specializzazioni. 

Occorrerà però sempre« evitare quegli 
esercizi unilaterali che anche a quell 'età pos-
sono produrre sviluppo preponderante di una 
parte o dell'altra, e quindi antiestetici ed an-
che dannosi disequilibri di forma e di funzioni . 

La cultura fìsica dei periodi successivi 
della vita sar a evidentemente un prodotto 
della coscienza formatasi e dei risultati 
ot tenut i in quelli che adesso sono stati 
presi in esame. 

Lo scoppio della grande guerra troncò ogni 
organizzazione fa t t a ed ogni organizzazione 
in via di sviluppo e t u t t i i popoli belligeranti 
abbandonat i gli obiettivi lontani dovettero 
far convergere la loro attenzione sopra gli 
obbiettivi e sopra i bisogni più vicini e im-
mediati. 

JSTon si t r a t t ava più di preparare gradata-
mente il perfezionamento fisico delle succes-
sive generazioni. Si t ra t tò solo di ottenere 
da quelle presenti il massimo del loro rendi-
mento. 

Il duca di Wellington, dopo la bat tagl ia 
di Watterloo, ebbe a dire che la vittoria era 
S ti citici preparata sui campi di giuochi di In-
ghilterra e di Scozia. 

Il duca della Vittoria non potè fare la 
stessa constatazione, ma vinse ugualmente. 
Ah ! Onorevoli colleghi, quei pallidi gio-
vanet t i quegli esili eroi che noi vedemmo ve-
nire al f ronte cantando gli inni della patr ia ! 
Ohi li aveva preparat i al tremendo cimento ? 
Essi diedero alla Pat r ia la vittoria dimo-
strando al mondo quanto possa lo spirito 
sul corpo, ma pagarono in così larga misura 
che il mondo ne rimase ammirato e commosso. 
Orbene, il loro sacrifìcio ha indicato a noi 
il nostro dovere. 

Il Fascismo, figlio della guerra, risolle-
vatore di t u t t i i valori nazionali, col suo ca-
ra t tere di movimento progressivo a base 
nazionale, non poteva evidentemente tra-
scurare di r iprendere un tale problema. Lo 
affrontò anzi fin da principio, e da pari suo. 

Vediamo adesso quanto è stato fa t to sino 
ad ora, ed esaminiamolo alia stregua delle 
divisioni che abbiamo già indicato ne-
cessarie per un sistema educativo completo 
che sia intonato ai dat i positivi che la scienza 
e l 'esperienza ci hanno già forniti. 

Educazione -fìsica del fanciullo. —• Com-
prende il periodo che va dal sesto al decimo 

o undecimo anno, e corrisponde pertanto al 
periodo scolastico della scuola elementare. 

Questo primo tempo dell'educazione fisica 
noi lo dobbiamo perciò considerare int ima-
mente connesso con la scuola elementare, 
dove essa è. obbligatoria ed impar t i ta dal 
maestro. 

Orbene nei programmi delle' scuole ma-
gistrali ove si formano i maestri, esiste 
uno speciale insegnamento di educazione 
fisica, ma in realtà solo poche di quelle 
scuole possiedono i mezzi sufficienti per 
provvedere ad un po' di quella educazione 
fisica che è richiesta per i propri allievi, men-
tre sono completamente sprovviste di tu t to 
quanto sarebbe necessario per fare di questi, 
degli educatori del fisico pari all ' importanza 
del compito loro assegnato. 

Se quindi molti maestri hanno poi com-
pletato con notevole sacrifìcio personale la 
propria preparazione, ciò non toglie che 
tu t to il sistema di preparazione dell'inse-
gnante debba esser r iveduto provvedendolo 
di mezzi adeguati . Nella scuola elementare, 
educatore del fisico ed educatore dell'intel-
letto e dello spirito si t rovano fusi nella 
stessa persona, il che rispecchia nel modo 
più perfet to il moderno concetto dell 'educa-
zione una e inscindibile. 

Occorre che l 'educatore sia egualmente 
capace di „sviluppare t u t t e le part i della sua 
gelosa missione. 

Ma il fascismo, onorevoli colleghi, ha 
recentemente fa t to qualche cosa di più: ha 
is t i tui to l 'Opera Balilla, affidandole il com-
pito di integrare l'azione della scuola prov-
vedendo all 'educazione fìsica e spirituale 
dei piccoli i taliani. 

Onorevoli colleghi, se l 'educazione è una, 
è inscindibile, e se deve essere dominata da 
un solo spirito, non è concepibile che den-
tro l 'aula scolastica i giovani ricevano dal 
maestro l 'educazione morale ed intellettuale 
per poi passare sotto un altro educatore 
fuori della scuola, come non è concepibile 
che possa comunque assumersi la funzione 
educatica chi non vi sia s tato in modo spe-
ciale preparato. 

E, d 'al tra parte, in regime fascista e 
col largo movimento intellettuale che il 
fascismo ha promosso e sviluppato, come non 
è più concepibile una scuola di Stato non 
fascista così non è concepibile che non sia* 
fascista o in tonato al fascismo colui che deve 
provvedere alla prima formazione dell 'animo 
e della mente nel giovane i tal iano. 

Sono sicuro di andare pienamente d'ac-
cordo con le dirett ive del Governo e delle 
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superiori gerarchie prevedendo un'èra rela-
t ivamente prossima nella quale i maestri 
elementari potranno sotto la divisa della 
milizia nazionale portare i propri alunni dal-
l 'aula nella palestra e nel campo di giuochi 
trasformando la classe in una squadra di 
giovani camicie nere ed impostando così fia 
da allora nello spirito e nel fisico il futuro 
plotone di difensori della Patria. 

Esercitazioni collettive periodiche (ad 
esempio nelle domeniche) serviranno ad as-
sicurare l 'unità e la fusione. 

Ma a proposito dell'educazione fisica 
delle scuole elementari non posso tralasciare 
un'altra considerazione che è per me della 
massina importanza. 

La civi ltà greca e la civi ltà romana, eome 
del resto tut to il mondo antico, non si occu-
parono troppo dei deboli e dei minorati fisici 
che consideravano come scorie ed abbando-
navano a se stessi. 

E, del resto, le condizioni igieniche di 
quei tempi e le difficoltà della vita, (specie 
in certe classi) erano tali malgrado lo stato 
di civi ltà raggiunto, che doveva intervenire 
ad eliminare i meno resistenti, specie nella 
prima età, una selezione di cui non pos-
siamo valutare l'estensione ma che doveva 
essere ad ogni modo formidabile. 

Sorpassati i brutali criteri della selezione 
e della lotta per la vita, la civiltà moderna 
si è affidata alla scienza per rinforzare i 
deboli e per farne altrettanti elementi effi-
cienti del lavoro e della produzione. 

Orbene, per ottenere ciò, è necessario 
trarre fuori dalla massa tutt i quegli individui 
che pur non essendo malati, si trovano 
però in ista'to di predisposizione rispetto a 
determinate malattie o in stato di deficiente 
sviluppo organico, per modo da poterli sot-
toporre a quegli adeguati esercizi fisici che 
la scienza indica capaci di rinforzarli e di cor-
reggerli. In questo l'azione, dell 'educatore de 
fisico dovrà essere integrata da quella del 
medico scolastico, la cui istituzione si impone 
pertanto sempre di più. 

Educazione fisica dell' adolescente. — Bi-
guarda i giovani che sono nell'età dal do-
dicesimo al diciassettesimo anno e corrisponde 
pertanto al periodo della scuola media. 

Possiede un'organizzazione solo perciò che 
si riferisce a questa, organizzazione che è 
adesso affidata al l 'Ente nazionale per l'edu-
cazione fisica. Per i giovani della stessa età 
non appartenenti alla scuola, non vi sono 
che le Società ginnastiche, poche certamente 
in confronto ai bisogni e non tutte conve-
nientemente attrezzate. 

Orbene, per ciò che riguarda la scuola,, 
l 'Ente nazionale dopo aver messo a posto 
il proprio corpo insegnante, sul quale si può 
veramente avere la massima fiducia, ha 
fatto e sta facendo ogni sforzo per provve-
dersi dei locali che sono assolutamente 
necessari per lo sviluppo dei programmi edu-
cativi. 

I l problema dell'educazione del fisico è, 
essenzialmente, un problema di locali, onde 
si ripete qui il difetto che pure stringe la 
educazione fisica della scuola elementare. 

Bisogna assolutamente che la risolu-
zione dell'assillante problema sia affrontata 
con mezzi adeguati, senza di che ogni sforzo 
non potrebbe riuscire che vano. La ginna-
stica moderna vuole igiene, aria, luce e 
spazio. 

La vecchia palestrina malsana e oscura 
deve ormai relegarsi fra i tristi ricordi del 
passato. Occorrono oggi la palestra moderna 
ed il campo-palestra facilmente accessibli 
(questa è condizione sine qua non del loro 
rendimento), e situati nell'interno o nell'im-
mediata vicinanza dèll'edificio scolastico 
onde permettere quell'esercizio intercalato 
alle lezioni che solo può agire conveniente-
mente sullo sviluppo del corpo e neutraliz-
zare al tempo stesso gli effetti dell'eccessivo 
lavoro mentale. 

I grandi campi sportivi più specialmente 
costruiti per gli spettacoli e per le gare, 
ed in genere lontani dai centri abitati , pos-
sono solo servire per riunioni e per eserci-
tazioni collettive che devono integrare, non 
costituire, la parte essenziale dell'educazione, 
rimanendo sempre fermo che il concetto edu-
cativo è inscindibile da quell'azione precisa, 
oculata, consapevole dell 'educatore che solo è 
possibile quando questo sia a diretto con-
tatto con un numero ristretto di educandi. 

Per ciò che si riferisce alla educazione 
fisica parascolastica, le istituzioni fasciste 
del Dopo-lavoro e delle Avanguardie, sono 
destinate certamente a venire fortemente in 
aiuto delle Società ed anche ad assorbirne la 
funzione educativa. Occorre però anche qui 
coordinare e sorvegliare, ma sopra tutto 
fornire mezzi e locali adeguati. 

M e n t e raddoppiamenti, niente disper-
sióni di energie e di denaro. Fin che è pos-
sibile dividere con la scuola locali attrezzi 
ed insegnanti affinchè uno stesso metodo 
ed uno stesso spirito dominino tutto il 
complesso. Gli educatori del fisico della 
scuola media escono anch'essi tutti o quasi 
tutt i dalla guerra, e sono tutti o quasi tutt i 
fascisti. Potranno trasformarsi in ottimi 
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ufficiali della milizia e con t inua re in t a l ¡ 
modo nella scuola e fuo r i della scuola l ' opera 
loro con quella au s t e r a discipl ina e quello 
spir i to che sono legat i alla divisa ed a l l ' an ima 
del g rande Corpo fasc i s t a . 

Anche in ques to per iodo però e t a n t o per 
la scuola q u a n t o per l ' educaz ione fisica 
parascolas t ica , compreso spec i a lmen te il 
dopo- lavoro, occorre che l ' az ione del l 'edu-
ca tore del fisico sia i n t e g r a t a da quella del 
medico, g iacche solo con l ' a iu to di ques to 
sarà possibile separa re dalla massa quei 
g rupp i per i qual i si r ich iedono speciale 
scelta e speciale d o s a t u r a dell 'esercizio. 

E d infine, è qui il caso di pa r l a re di quest i 
educa to r i del fisico che a b b i a m o t a n t e vol te 
n o m i n a t o . D o v e n d o essi avere le qua l i t à 
r ichieste da u n a missione che non esito a 
ca ra t t e r i zza re come e leva ta , ne viene di con-
seguenza l 'obbl igo di u n a a d e g u a t a p repa-
raz ione . P r o v v e d e v a n o p r i m a a ques ta gli 
I s t i t u t i d i magis te ro per l ' educaz ione fisica, 
i n t e r m e d i f r a le scuole medie e le scuole su-
periori , c h e f u r o n o p o i soppressi . Quando ebbi 
la direzione d e l l ' E n t e Nazionale , pensai che 
ques to compi to dovesse essere a f f ida to alle 
Un ive r s i t à sia per avv ic ina re s empre più 
l ' educaz ione del fisico a l l ' a l ta cu l tu ra , sia 
per r i ch i amare ancor meglio l ' a t t e n z i o n e e 
l ' az ione della scienza sopra i p rob lemi che la 
r i g u a r d a n o . S c o m p a r i r à i n f a t t i del t u t t o 
l ' empi r i smo , ed il m e t o d o e d u c a t i v o si ren-
d e r à suscet t ib i le di pe r fez ionament i , solo 
q u a n d o sa r anno i m p i a n t a t e quelle osserva-
zioni e quelle r icerche scient i f iche e quegli 
s tud i s ta t i s t ic i da cui so l amen te possono 
p roven i re d a t i sicuri . I l Consiglio super iore 
della pubb l ica i s t ruz ione non a p p r o v ò ques to 
mio conce t to , ma noi a b b i a m o oggi in B o m a 
la scuola di educaz ione fìsica mi l i t a re della 
Fa rnes ina che a p p o s i t a m e n t e a m p l i a t a e 
co r reda ta , anche con l ' i n t e r v e n t o di e lement i 
un ivers i ta r i , p o t r à assumers i la f o rmaz ione 
dei n u o v i in segnan t i . Manche rà quel l ' in te-
r e s samen to d i r e t t o de l l 'Un ive r s i t à sia glo-
bale che nei singoli suoi i s t i tu t i , e m a n c h e r à 
quel la efficace azione che si sa rebbe a v u t a 
sopra lo s t u d e n t e un ive r s i t a r io che mi f a n n o 
sempre r i m a n e r e a t t a c c a t o al mio conce t to , 
m a si avv ic ine rà l ' educaz ione del fisico al-
l 'eserci to , e si c r ee ranno così u n a con t inua -
zione ed u n a fus ione che non p o t r a n n o che 
r i su l t a re a benefìcio di ques to . 

Educazione fisica del giovane e istruzione 
premilitare. — Non p u ò essere ev iden te -
m e n t e che l ibera ed a f f ida ta alia coscienza 
ed alla pass ione che il g iovane si s a rà f o r m a t e 
nei per iodi p receden t i . È in ques to per iodo 

che il g iovane d o v r à essere incoragg ia to a 
seguire le p ropr i e t e n d e n z e indiv idual i , e 
l ' educaz ione fìsica t e n d e r à p e r t a n t o n a t u -
r a l m e n t e a p rende re il così d e t t o c a r a t t e r e 
spor t ivo . 

Però bisogna in tenders i su ciò per d a r e 
a n c h e a ques t a p a r t e il necessar io indir izzo 
e la d o v u t a organizzaz ione . I così de t t i 
Sports sono na t i fuo r i di noi, e q u a n d o sono 
s t a t i i m p o r t a t i , gli en tus ias t i di essi si sono 
da t i solo p r e m u r a di p r o c l a m a r e la b a n c a -
r o t t o della g innas t i ca e d u c a t i v a , senza 
dars i la pena di s tud ia re che cosa fossero 
r e a l m e n t e e su quali condizioni n a t u r a l i fos-
sero i m p o s t a t i . Non li mise n e m m e n o in 
gua rd i a il f a t t o che non si t r o v a v a nella nos t r a 
l ingua la paro la cor r i sponden te e che perciò 
non dovevano t rovars i n e m m e n o presso di noi 
le condizioni na tu ra l i cui essa si r i fer iva . 

Sport, è l 'esercizio fisico generale o a n c h e 
specia l izzato del corpo esegui to n a t u r a l m e n t e , 
a scopo di svago, di r icreazione ed anche di 
i s t ruz ione , m a senza a lcun fine i m m e d i a t o 
nè di r agg iung imen to di d e t e r m i n a t e pre-
minenze su gli a l t r i ind iv idu i , nè, t a n t o meno 
di ga ra o di compet iz ione. 

La gara , la compet iz ione , si sono inne^ 
s t a t e success ivamente su di essi, come del 
res to sopra gli esercizi fisici classici, defor-
m a n d o n e il conce t to originario, piene di 
r e n d i m e n t o per lo s t imolo e pe r l ' esempio che 
d a n n o se c o n t e n u t e en t ro cert i l imit i , capaci 
dei peggiori e f fe t t i nei r igua rd i della ve ra 
educazione del fisico se degenera te nel pro-
fess ionismo specia l izzato e monopol izza tore . 

Orbene, sports ed esercizi spor t iv i ai 
g iovani che si t r o v a n o in ques t a e t à della 
v i ta , m a adagio con le gare* a lmeno fino a che 
il 17° anno non sia s t a to sorpassa to . 

F E R R E T T I . Allora si toglie lo spir i to 
del l 'educazione fisica! 

S A L V I . Lo spir i to, il vero spir i to , si 
conserva , se già c'è, m a finché i g iovani 
h a n n o ancora bisogno della vera educaz ione , 
il c a r a t t e r e agonist ico nell 'esercizio fisico de-
v 'essere nega to . 

La ga ra con la visione del p remio e del-
l ' a p p l a u s o offusca quei s e n t i m e n t i di sacri-
fìcio ind iv idua le dai quali invece deve essere 
d o m i n a t a l ' educaz ione del fisico. Essa ge-
nera l ' a t l e t i smo , m e n t r e noi vogl iamo ele-
va re t u t t a la massa . (•Interruzioni del depu-
tato Ferretti). 

Al di là del 17° anno , s iamo d 'accordo 
e si può anche lasciar fare , m a lo sforzo che 
il g iovane deve a f f ron ta re per col t ivarsi nel 
fisico deve esser d is in teressa to , pa t r i o t t i co 
nel senso vero del la p a r o l a . 
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Gli sports inoltre e gli esercizi fisici, come 
del resto avviene presso i popoli stranieri da 
cni ci sono stati importati^ devono informarsi 
.alle condizioni fisico-geografiche delle sin-
gole regioni, ed in tal modo essi sf rut tano 
a proprio benefìcio le at t i tudini tradizionali 
delle popolazioni che le abitano. 

F E R R E T T I . Ma se li fecevano anche i 
greci nelle Olimpiadi ! 

SALVI. Sì onorevole collega, ma tra 
l 'australiano, il negro e il pellerossa.che ven-
gono oggi nelle olimpiadi a vincere le gare 
di lancio della pietra e del giavellotto e i 
padri loro che da queste a t t i tudini ritrae-
vano il loro sostentamento, è intercorso 
molto minor tempo di quello che separa noi 
dai nostri an tena t i che facevano lo stesso! 
(Interruzioni del deputato Ferretti). 

Certe a t t i tudini tradizionali hanno grande 
valore specie nelle competizioni internazio-
nali e devono essere tenute presenti nel 
giudicare dell'esito di queste. Esse rappre-
sentano in taluni esercizi cause assolute di 
preminenza, come le sono pure alcuni ca-
rat teri etnici più comuni (ad esempio la 
s ta tura ed il-pesò del corpo). Nessuno alle-
namento, nessun maggiore sviluppo di fa-
coltà intellet t ive può compensarle. (Inter-
ruzioni del deputato Ferretti). 

In ogni modo, amico e collega Ferret t i , io 
come ho chiaramente detto, non nego e non 
rinnego il valore degli sports e 'de l le gare 
che io stesso ho sempre pra t ica t i e seguito 
a prat icare in larga misura, ma sostengo 
che nel periodo della adolescenza le gare de-
vono essere adoperate ed utilizzate con granu 
salis e con molta, ma molta moderazione, 
prendendo da esse solo quanto hanno di 
buono, e mantenendo all 'educazione fìsica il 
suo schietto carat tere sistematico educativo. 

Il Campo-palestra in t imamente unito 
alla Scuola quello che darà alla nuova 
Italia il ci t tadino saldo d 'animo e di corpo, 
preparato a tu t t e le conquiste del sapere 
e della civiltà, aperto a tu t t e le bellezze del-
l 'ideale, pronto a t u t t i i sacrifìci per la patr ia 
che all 'I talia abbisogna per disimpegnare 
nella vita del mondo la missione che la sua 
Storia le ha segnata e che le [qualità della 
stirpe le hanno preparata . 

Infine onorevoli colleghi, due parole 
sopra l ' istruzione premilitare. 

È questa ora affidata alla Milizia, nè po-
trebbe essere in mani migliori. Occorre però 
tenere presenti i differenti caratteri , e perciò 
le differenti esigenze che presentano i giovani 
che provengono dalle campagne e quelli che 
provengono dalle ci t tà (specie gli studenti) , 

I primi avranno maggiore bisogno di eser-
citarsi nella parte dirò così, intellett iva, 
mentre i secondi avranno solo bisogno di 
coltivare il proprio fisico; la caserma fa rà il 
resto in brevissimo tempo, mentre la scuola 
e la palestra avranno già spiegato su di essi 
il compito loro. 

Con l ' istruzione premilitare cessa il com-
pito generico dell'educazione fìsica nei ri-
guardi dell'esercito, che è quello di dare a 
questo una massa globalmente elevata ed 
omogenea, egualmente a t t a in tu t t i i suoi 
componenti al lavoro di educazione mili-
tare che d'ora in poi dovrà essere spiegato 
su di essa. 

Onorevoli colleghi. Il Governo Nazionale 
non si è nascosta l ' impor tanza e la neces-
sità di un'organizzazione statale dell'educa-
zione fìsica degna della nuova Italia, degna 
delle tradizioni che ci r iconnettono a Roma, 
e ne ha aff ronta to l ' impian to con spirito e 
volontà decisamente fasciste. La coordina-
zione fra le varie istituzioni che noi. abbia-
mo esaminato avverrà certamente, ed av-
verrà nella forma più redditizia perchè t u t t o 
è oggi dominato da un solo ideale. 

La nuova civiltà i taliana si plasmerà in 
tal modo anch'essa il suo cit tadino degno 
del legionario che uscì dal Campo Marzio 
e portò Roma alla sua grandezza. 

E l 'educazione fìsica nazionale salda 
sulla base dei suoi metodi e dei suoi pro-
grammi, ferma nella chiara visione delle 
sue alte finalità, si allineerà al suo posto t ra 
gli s t rumenti che la mano del Duce ado-
pera per plasmare l 'avvenire della Patr ia . 
(Applausi — Approvazioni — Molte congra-
tulazioni). 

Chiusura di votazione. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la se-

conda votazione segreta, ed invito gli ono-
revoli segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Ba-

gnasco a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

BAGNASCO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul seguente disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decre to-
legge 20 gennaio 1927, n. 121, contenente 
modifiche al Regio de creilo-legge 14 giù-
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gno 1923, n. .1363, che erige in En te morale 
l 'Alleanza Cooperativa Torinese. (1306) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e distribuita. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-

sione sullo s tato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Torre 
Edoardo. 

T O R R E EDOARDO. Onorevoli colleghi ! 
Uno dei servizi che in tempo di pace att i-
rano di meno l 'at tenzione degli studiosi di 
cose militari, pur essendo senza dubbio della 
massima importanza, è il servizio sanitario. 

Allo scoppiare della grande guerra, l 'orga-
nizzazione del 'servizio sanitario era presso 
a poco quello di 60 anni o 70 anni or sono, di 
quell'epoca cioè in cui le guerre si risolvevano 
con battaglie che duravano un giorno od 
anche due, nelle quali le operazioni chirur-
giche si l imitavano tu t t ' a l più alle amputa -
zioni che bene spesso costavano la vita al 
ferito ! 

Allora la nostra preparazione era tale 
che chirurgi di grande valore, ad esempio, 
erano mandat i in trincea, dove il chirurgo 
non può mai ed in nessun modo esplicare 
l 'opera sua, mentre, l 'ospedaletto da campo 
che è l 'uni tà chirurgica più avanza ta e nella 
quale un ferito doveva ricevere i soccorsi 
così det t i d 'urgenza, era spesso affidato a 
giovani ufficiali medici, medici senza dubbio, 
valentissimi, ma privi di qualsiasi prat ica 
chirurgica e perciò nell 'assoluta impossibilità 
di portare al ferito i soccorsi necessari. 

Si aggiunga questo: che . l 'ospedalet to 
da campo raramente distava dalla prima li-
nea meno di una diecina di chilometri, e 
che, quasi sempre, per essere le strade di 
accesso sotto il tiro delle artiglierie e delle 
mitragliatrici nemiche, i feriti vi dovevano 
essere t raspor ta t i di notte; ciò che spessis-
simo rendeva inutile, per il tempo trascorso, 

. ogni soccorso. 
Si sono visti dei feriti agli arti presen-

ta re sintomi di cancrena gassosa per aver 
tenuto applicato il laccio emostatico 'più 
di dodici o quindici ore. In questi casi non 
sempre l 'amputazione poteva salvarli ! 

Non parlo di ciò che è avvenuto nell 'alta 
montagna, dove i feriti anche gravissimi, 
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erano t raspor ta t i a dorso di muli a distanze 
inverosimili. 

Chiunque abbia fa t to la guerra, ad esem-
pio, a Montenero o a Monterosso, sa benis-
simo che le unità sanitarie più avanzate erano 
a Tarcento, a t re ore di cammino dalla tr in 
cea. 

E neppure parlo delle gravi deficienze 
sanitarie verificatesi nell 'ottobre 1915, quan-
do t ra le nostre t ruppe scoppiò il colera ! 

Yi furono repart i colpiti dal terribile 
morbo che rimasero per tre giorni senza un 
limone e senza una pastiglia di laudano. 

GABBI. Cosa vuol dire 1 
T O R R E EDOARDO. Vuol dire senza 

nemmeno i primi soccorsi ! 
Yi sono poi dei feriti, onorevole Gabbi, 

me lo lasci dire, che non possono, nò devono 
essere t raspor ta t i . 

Parlo dei feriti al l 'addome e dei feriti al 
polmone. I feriti all 'addome, qualche volta, 
possono essere salvati se pronto è l ' intervento 
chirurgico o se vi è l ' immobili tà assoluta. I 
feriti al polmone, e specialmente da colpi 
di pallottola di fucile o di mitragliatrici, pos-
sono dare una percentuale altissima di gua-
rigioni, talvolta rapidissime, a condizione che 
non vengano t raspor ta t i sulle massacranti 
auto-lettighe o sulle antidiluviane ambulanze 
a cavallo, in ospedali od ospedaletti lontani. 
Molti di questi feriti soccombettero a seguito 
di tali t rasport i . Ricòrdo tra tu t t i il valoroso 
generale Carlo Montanari colpito da pallot-
tola di fucile al polmone, e la cui morte è 
da addebitarsi unicamente al suo t rasporto 
dalle trincee di Piava all 'ospedaletto di 
Dobegno. 

Solo in un secondo tempo, e grazie alle 
iniziative individuali di ufficiali medici, che 
misero a profit to la loro triste e dolorosa 
esperienza, furono organizzati diversi posti 
chirurgici nelle vicinanze della prima linea 
e nei quali centinaia di feriti poterono essere 
operati e salvati . Tra queste iniziative indi-
viduali voglio ricordare quella dell 'ospeda-
letto chirurgico « Città di Milano » sorto per 
iniziativa pr ivata , e con mezzi privati , di-
ret to dal senatore Baldo Rossi che andò coi 
suoi chirurgi a Piava durante l'azione di 
Monte Cucco, al Yodice duran te l 'azione 
della Bainsizza, a Gorizia durante l 'azione 
del San Gabriele e ovunque rese mirabili 
servizi. 

L'esperienza della guerra impone una ri-
forma radicale dei servizi sanitari ed una 
migliore utilizzazione del personale. 

L'onorevole Yacchelli, nella sua esau-
riente relazione, prospetta là necessità della 
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unificazione dei servizi sanitari, unificazione 
che consentirebbe la realizzazione di note-
voli economie, senza alcun pregiudizio del 
funzionamento dei servizi, economie che 
potrebbero essere distribuite, per esempio, 
al miglioramento delle dotazioni dei gabi-
netti scientifici. 

L'unificazione dei servizi sanitari por-
terebbe poi alla eliminazione di certe anti-
patiche note inevitabili di antagonismo, 
dovute ad un malinteso spirito di corpo, che 
forse oggi è il maggiore ostacolo alla invo-
cata unificazione. 

Ma il Governo nazionale ha già da tempo 
attuato provvidenze analoghe, così nel ser-
vizio di chimica che è unico per tutte le 
forze di terra, di mare e di aria, e quanto 
prima saranno unificati i servizi di informa-
zioni e comunicazioni radio-telegrafiche e i 
servizi del commissariato per ciò che si 
riferisce agli acquisti. 

Non vi è quindi nessuna ragione perchè 
permanga un anacronismo con la separa-
zione dei servizi sanitari. 

Qualora ciò avvenga il Governo dovrà 
provvedere di ospedali l'aeronautica e scuole 
speciali per coloro che intendono prestare 
servizio in questa arma. 

GABBI. Siamo molto al. corrente di 
quello che si fa all'estero. Non dica queste 
cose, sono cose gravi ! 

T O B B E EDOABDO. Onorevole Gabbi, 
permetta di.parlare di queste cose a chi è 

' stato in guerra, in trincea. L'argomento non 
è accessibile a tutti. La riforma che invo-
chiamo è urgente, dopo le esperienze dolo-
rose e gli insegnamenti della guerra, e la 
riforma deve essere la più radicale. Secondo 
il mio modestissimo modo di vedere e per 
ciò che si riferisce ai servizi sanitari in guerra, 
si sono palesate tre necessità: la prima che 
gli ufficiali medici di battaglione sono inu-
tili, la seconida che gli ospedaletti da campo 
possono essere eliminati, la terza che le 
unità di gran lunga più importanti e che 
possono rendere incommensurabili servizi, 
se attrezzate secondo le esigenze della chi-
rurgia moderna, sono le sezioni di sanità. 

In tempo di guerra, ad ogni reggimento 
di fanteria vengono assegnati 4 medici: 
un capitano addetto al comando di reggi-
mento ed un subalterno per ogni battaglione. 
Il compito del capitano è quello di racco-
gliere i rapportini medici che gli pervengono 
dai battaglioni e presentarli al capo dello 
ufficio di sanità divisionale. Il compito degli 
ufficiali medici di battaglione nei periodi 
di tranquillità è di visitare i sodati chiedenti 

visita e inviarli alle sezioni di sanità o riman-
darli in compagnia quando gli ammalati 
non vengono riconosciuti. 

Durante le azioni ecco quel che general-
mente accade. I feriti si affollano ai posti 
di medicazione; quelli leggeri, già medicati 
col pacchetto di medicazione, non appena in 
possesso del tabellino diagnostico, corrono 
verso le sezioni di Sanità; ai feriti gravi il me-
dico di battaglione non può far nulla, tutto 
al più rinnoverà,la fasciatura se quella del 
pacchetto di medicazione risulta insufficiente 
o applicherà il laccio emostatico in caso di 
grave emorragia agli arti: cosa questa che 
potrebbe esser fatta altrettanto bene da un 
infermiere o da un porta-feriti, conveniente-
mente istruito. 

Ora io domando se per così poco si debba 
immobilizzare e inutilizzare un ufficiale me-
dico che, altrimenti impiegato, potrebbe 
rendere maggiori servigi. 

Mi Si* potrà obiettare che la visita del 
medico fiscale e la decisione di inviare o 
meno un soldato all'ospedale non può essere 
lasciato all'arbitrio di un infermiere. È ve-
rissimo, ma è verissimo anche che vi è sem-
pre il capitano medico reggimentale, il 
quale - così come oggi è organizzato il ser-
vizio sanitario in guerra - non e altro che un 
disoccupato e potrebbe benissimo dedicare 
un paio di ore al giorno alla visita dei malati 
o sedicenti tali. 

D'altronde, nel 1917 e nel 1918 il ser-
vizio sanitario in molti battaglioni era affi-
dato ad aspiranti medici, e cioè a studenti 
che, per ciò che si riferisce alla pratica chirur-
gica, non potevano saperne molto di più di 
quanto ne sappia un infermiere, che abbia 
frequentato per qualche tempo un ospedale 
oppure un portaferiti che sia stato istruito. 

Gli ufficiali medici, anziché ai batta-
glioni, debbono essere concentrati nelle se-
zioni di sanità, che sono l'unità sanitaria in 
immediato contatto con le truppe. 

Ad ogni Sezione di sanità dovrebbero es-
sere assegnati non meno di quattro chirurghi: 
due per la sezione carreggiata e uno per ogni 
reparto someggiato, nei quali reparti il 
ferito deve poter trovare tutti quei soccorsi 
che la scienza può dare, soccorsi che se -
portati in tempo - possono significare non 
Solo la guarigione, ma la vita stessa. 

Mi si dirà che tale è appunto il compito 
della sezione di sanità. In teoria forse sì, 
non in pratica, perchè nei periodi di azione, 
quando i feriti si affollavano alle sezioni di 
sanità, era già gran cosa se gli ufficiali me-
dici delle sezioni, nessuno dei quali assai 
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spesso era chirurgo, r iuscivano ad appli-
care le iniezioni an t i te tan iche . 

SALVI. Ci vuole il chirurgo di valore più 
avan t i che sia possibile ! 

T O R R E E D O A R D O . È quello che sto 
sostenendo. 

La sezione Carreggiata, forni ta di larghi 
mezzi, non escluso l ' impianto radioscopico, 
così come ne erano forni t i gli ospedali sorti 
per iniziativa pr iva ta , può e deve sosti tuire 
l 'ospedalet to da campo, il posto del quale 
dovrebbe essere preso dall 'ospedale da campo 
che quasi sempre nella guerra passata ha fun-
zionato come ospedale terri toriale, perdendo 
così la sua carat ter is t ica di un i tà mobi l i ta ta . 

Con questa r i forma si arr iverebbe facil-
mente alla, migliore utilizzazione del per-
sonale sanitario e, ciò che più conta, alla 
realizzazione di quei soccorsi chirurgici di 
urgenza, che con l 'o rd inamento a t tua le è 
pur t roppo difficile ot tenere. 

Occorre* però che il Governo nazionale, 
che prende a cuore t an t i vitali problemi, si 
preoccupi in t empo di quel che sarà il ser-
vizio sanitario in una guerra f u t u r a e prov-
veda innanzi t u t t o alla is t i tuzione e al fun-
zionamento di una scuola superiore di sani tà 
militare, unica per gli ufficiali medici di t u t t e 
le armi e nella quale i p rede t t i ufficiali ab-
biano la possibilità di perfezionarsi a loro 
scelta in una o in alcune delle varie spe-
cialità: chirurgia, radiologia, oculistica, oto-
rino laringoiatr ia, mala t t ie tropicali . 

Ma t u t t i i medici militari dovrebbero es-
sere chirurghi, e, se non chirurghi nel senso 
esteso e completo della parola, almeno quel 
t an to che basta per essere in grado di allac-
ciare un 'ar ter ia , perchè dalla al lacciatura 
tempest iva dell 'arteria omerale o femorale 
dipende spessissimo la conservazione di un 
ar to . 

Io credo di non esagerare se affermo che 
almeno il 30. o 40 per cento di amputaz ioni 
avrebbe po tu to essere r isparmiato, se t u t t i 
gli ufficiali medici che erano al f ron te fos-
sero s ta t i nella possibilità di arres tare certe 
pericolose emorragie agli ar t i con l 'allaccia-
tu ra dei vasi s t roncat i , anziché ricorrere al 
laccio emostat ico, che non si sapeva mai 
quando sarebbe s ta to tol to . 

A ogni sede di comando di Corpo d 'a rma-
ta dovrebbe essere i s t i tu i ta una scuola per 
infermieri, nella quale ad un congruo numero 
di soldati dopo una sommar ia is truzione 
du ran t e la quale debbono essere dispensati da 
ogni altro servizio, possono essere impar t i t i 
gli insegnamenti sia pure rudimental i per 
por tare ai feri t i i primi soccorsi. 

Occorre anche che la direzione di Sanità 
mili tare proceda al censimento di t u t t i i 
chirurghi e che questo censimento sia sem-
pre aggiornato per potere distr ibuire equa-
mente questi chirurghi in caso di bisogno 
sia nell ' interno che al f ron te onde evitare 
gli inconvenienti che si sono presentat i 
nella passata guerra. 

Occorre che, come il comando militare 
provvede in tempo di pace alla installazione 
di piazzuole per l 'artiglieria e di apposta-
ment i per le mitragliatrici nei punt i in cui 
r i tenga ciò necessario per la difesa del 
Paese, provveda in tempo di pace anche 
alla costruzione, nelle immedia te vicinanze 
di quella che po t rà essere la pr ima linea in 
una guerra fu tu ra , di ricoveri dest inat i ai 
repar t i chirurgici avanzat i che li met te ranno 
in condizione di operare in una relat iva 
t ranquil l i tà e di offrire r icetto per alcuni 
giorni ai feri t i più gravi non trasportabil i . 
La costruzione di questi ricoveri impor terà 
una spesa cospicua, ma quando si pensi che 
con essa si pot ranno salvare centinaia di vi te 
e che di t u t t o il materiale bellico il materiale 
uomo è il più prezioso alla Pa t r i a • e prezio-
sissimo alla famiglia, nessun sacrificio può 
sembrare esagerato. 

I l Governo nazionale, se vorrà prendere 
in considerazione le mie proposte, avrà 
dir i t to alla riconoscenza di t u t t e le madri 
i taliane, che come per il passato, daranno i 
loro figli non soltanto s toicamente rassegnate, 
ma sicure che t u t t o quanto è u m a n a m e n t e 
possibile fa re perchè i loro figli siano ad esse 
resti tuit i , sarà f a t to con coscienza, con 
amore, con quello spirito di solidarietà che 
lega gli uomini quando sono accomunat i nel 
pericolo e nel dolore. 

E la certezza di essere assistiti, la cer-
tezza di avere a por t a t a di mano il chirurgo 
che po t r à s t rappar l i alla morte anche nel 
caso di feri te gravi, non po t rà che contri-
buire a tenere alto lo spirito dei f an t i sui 
quali non poteva certo beneficamente influire 
la vista dei t an t i compagni sdraiat i in terra 
o malamente adagia t i nelle barelle che dove-
vano a t t endere parecchie ore pr ima di essere 
t r a spor ta t i alle un i t à sanitarie. 

Non bisogna dimenticare che il morale 
delle t r uppe è sempre s ta to e sarà sempre il 
più grande coefficiente della vi t tor ia . Non 

un'art igl ier ia formidabile o una avia-
zione eroica; quando il f an te molla - come si 
diceva al f ron te - t u t t o molla. Così dicevano 
con orgoglio i fan t i tr incerist i ed è questa 
la veri tà . Bisogna impedire in t empo le 
crisi morali che possono avere conseguenze 
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gravissime, crisi morali che hanno il loro 
punto di partenza in cause diverse. 

Il soldato è sensibilissimo ad ogni ingiu-
stizia, nemico acerrimo di ogni privilegio; 
non riusciva, per esempio, a capacitarsi 
e borbottava sordamente quando vedeva 
gli ospedali e gli ospedaletti da campo e i 
reparti di sussistenza, dinanzi ai quali gli 
occorreva passare quando andava a riposo 
o in licenza, i quali ospitavano giovani vali-
dissimi mentre in trincea vi andavano gli 
anziani, padri di numerosi figli. Bisogna per 
l'avvenire che siano eliminate queste forme 
di privilegio che in passato hanno consentito 
l'imboscamento nelle unità sanitarie del-
l'esercito e della Croce Eossa di giovanissimi 
e di validi professionisti che hanno preferito 
adattarsi ai più umili servizi pur di evitare 
la trincea. (Approvazioni). 

È vero che a guerra inoltrata fu emanato 
un provvedimento con il quale tutti i giovani 
forniti di titoli di studio (licenza di liceo, 
di istituto tecnico, ecc.) furono obbligati 
a frequentare i corsi allievi-ufficiali e che 
anche recentemente col decreto ministeriale 
20 febbraio 1927 è fatto obbligo ai giovani 
forniti di titolo di studio di frequentare i 
corsi allievi-ufficiali; ma per quanto si rife-
risce al personale di truppa ritengo necessario 
che, in caso di guerra, si ricorra, per i ser-
vizi sanitari, soltanto ad uomini delle classi 
anziane, dando la preferenza ai padri di fa-
miglia e facendo una eccezione soltanto per i 
figli unici di madre vedova. (Approvazioni). 

Un'altra causa gravissima di malcon-
tento fra truppa e ufficiali era il modo con 
il quale venivano assegnate in molti casi 
le medaglie al valore. 

La materia non è simpatica, ma credo 
sia opportuno parlarne, specialmente in 
questa Camera nella quale gli ex-combat-
tenti sono numerosissimi. 

Quanto è accaduto durante la guerra ed 
anche dopo, in tale materia, davvero ha 
dell'inverosimile. Ognuno di noi conosce 
motivazioni che superano talvolta i limiti del 
ridicolo per raggiungere quelli del grottesco. 
Basti per tutti l'esempio di quel generale che, 
per essersi partito da Roma ed aver portato la 
medaglia ad uno dei generali clie stava a Oi-
vidale, si autopropose per una medaglia d'ar-
gento e naturalmente l'ottenne. (Si ride). 

Ora bisogna aver vissuto a contatto con 
le truppe, per sapere quale influenza gran-
dissima avesse sullo spirito e sul morale dei 
trinceristi l'assegnazione delle ricompense 
al valore. Il Soldato è il miglior giudice dei 

suoi compagni e dei suoi ufficiali: quando 
vede che una medaglia è ben data, è il primo 
a compiacersene e ad applaudire. Ma quando 
vedeva ad esempio che un ufficiale prove-
niente da un alto comando, per aver dato 
una fugacissima capatina ad un comando 
di brigata o tutto al più di un reggimento, era 
proposto per una ricompensa al valore con 
la solita motivazione: « Attraversava con 
slancio ed ardimento una zona battuta per 
portare un ordine » ed aveva la medaglia 
dopo quindici giorni, mentre egli, il fante, 
doveva ottenerla con atti di vero valore, e 
la medaglia arrivava dopo sette o otto mesi, 
quando arrivava, e quando spessissimo il 
decorando era caduto in un'azione succes-
siva, allora i commenti erano molto amari 
e si scatenava fra tutti i soldati una irrita-
zione contro gli alti comandi e si manifestava 
un grande malcontento fra i trinceristi e 
ne scapitava il morale. 

Ora io penso che sia necessario che ai 
trinceristi e soltanto ed esclusivamente 
ai trinceristi sia destinata una ricompensa 
speciale che li distingua fra tutti gli altri 
combattenti. Essi ne hanno diritto! 

Io non intendo certamente di miscono-
scere i meriti grandissimi delle altre armi, 
ma oso affermare che chi non ha vissuto il 
martirio della trincea, non può dire di aver 
fatto la guerra o, per lo meno, di non averne 
conosciuta e vissuta la grande tragedia. 
Perchè, onorevoli colleglli, non bisogna 
tener, conto soltanto del pericolo, non biso-
gna tener conto soltanto della morte immi-
nente o immanente che incombeva, sia pure 
in misura diversa, sul fante, sull'artigliere, 
sul minatore, sull'aerostiere, sull'automo-
bilista, ma bisogna tener conto del tormento 
di ogni ora, della fatica ininterrotta, dell'in-
sonnia, della sete, della fame anche, perchè 
bene spesso rancieri e marmitte erano spaz-
zate vie da un colpo di granata; bisogna te-
ner presente il sudiciume che si sovrapponeva 
a strati sulla pelle, degli insetti che strazia-
vano le carni, bisogna ricordare gli assalti, 
sotto il fuoco incrociato di mitragliatrici, 
contro trincee difese da reticolati, reticolati 
che, secondo certi ordini, bisognava spez-
zare coi denti. 

E allora, onorevoli colleghi, molti dei 
quali conosceste questa vita per averla vis-
suta, converrete con me e riconoscerete che 
ho ragione di dire che il fante, santo e su-
blime, ha diritto di essere riconosciuto ed 
esaltato sopra tutti gli altri combattenti. 
(Applausi). 
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Invece, vi sono migliaia di fant i che non 
sono riusciti ad ottenere, o vi sono riusciti 
dopo mille stenti (ed anche oggi ricevo 
domande di informazioni) ad ottenere la 
croce di guerra, quella croce che è stata data 
anche a gente che la guerra ha visto tu t to al 
più in qualche film di cinematografo. 

CAVALLERO, sottosegretario di Stato per 
la guerra. Mi permetta una interruzione. Non 
è giusto sottolineare con questo tono pole-
mico la circostanza che molti combat tent i 
non abbiano avuto la croce di guerra. Yi 
sono migliaia di combat tent i che non hanno 
avuto questa croce, perchè non l 'hanno chie-
sta, perchè, o per ignoranza, o per la lonta-
nanza dalle sedi dei distretti cui potevano 
rivolgersi, non hanno potuto o non hanno 
creduto o hanno dimenticato di chiederla. 

Oggi questi ex-combattent i privi della 
croce di guerra sono ancora migliaia ed io 
ho preso accordi con l'Associazione Nazionale 
dei Combattenti perchè, pur essendo sca-
duti i termini per la concessione della croce 
di guerra, tu t te le domande che verranno 
trasmesse e vagliate dall'Associazione, ab-
biano corso. 

Perciò sono del parere che il tono pole-
mico da lei usato su questo argomento sia 
forse eccessivo. 

T O R R E EDOARDO. Non credevo di 
portare delle critiche. So con quanta solle-
citudine il Governo Nazionale, provvede agli 
interessi dei combattenti . 

Ho creduto di dire ciò che ritengo utile 
nell'interesse dei combattenti e specialmente 
riguardo al dopo-guerra. 

La materia delle ricompense credo che 
debba essere altrimenti disciplinata. La 
medaglia al valore è di importanza grandis-
sima ed oltre a ricompensare il valoroso, deve 
servire di stimolo e di sprone agli altri; 
quindi credo che debba essere data sul campo, 
non lasciata all 'arbitrio di una commissione 
sedente a Roma, che sarà certo competen-
tissima in materia di a t t i di valore, ma a cui 
non si può riconoscere alcuna autori tà di 
giudizio. 

CAVALLERO, sottosegretario di Stato 
per la guerra. Chi dovrebbe decidere ? 

T O R R E EDOARDO. Ci sono i comandi 
di Corpo d 'armata . 

E mi sia concessa un 'ul t ima parola per 
i volontari di guerra. Un provvedimento 
emanato, non rammento se prima o dopo lo 
scoppiare della guerra, concedeva a quelli 
che chiedevano di essere arruolati prima della 
chiamata della loro classe di scegliere l 'arma 
o corpo in cui intendevano prestare servizio. 

Molti vollero essere fanti , artiglieri, al-
pini; ma moltissini dettero la preferenza al 
Commissariato, alla sanità, all'artiglieria da 
fortezza. (Approvazioni — Commenti). 

Vi furono interventist i che sentirono na-
scere in loro improvvisa e prepotente la voca-
zione del panett iere e così ebbero la soddi-
sfazione di andare al fuoco dei forni. {Si ride). 

Questi signori sono stati riconosciuti t u t t i 
volontari di guerra, distintivo al quale non 
avrebbero avuto nessun diritto, perchè non 
vi può essere che una sola categoria di volon-
tari, quelli dell'aviazione e della trincea. 

Tutt i gli altri sono dei volontari imboscati! 
Mi sono permesso di richiamare la vostra 

attenzione su questi f a t t i che possono appa-
rire di lieve enti tà e non meritevoli di essere 
portat i alla Camera. Sono invece at t i della 
più grande importanza, che contribuiscono 
a tenere alto quel grande fa t tore della vit-
toria che è il morale del soldato, e noi dob-
biamo pensare al futuro, anche se molto 
remoto, eliminando tu t t e le cause che possono 
contribuire a deprimere lo spirito guerriero 
della nazione. 

Bisogna che i soldati abbiano la sensa-
zione che l'esercito è una grande famiglia, 
in cui c'è chi pensa ad assisterli moralmente e 
materialmente, senza parzialità e favoritismi. 

La guerra è uno di quei fenomeni a cui 
una generazione non dovrebbe assistere o 
partecipare due volte. Ma se ciò disgraziata-
mente dovesse accadere, se il nemico, qua-
lunque esso fosse, si affacciasse ai nostri con-
fini, possiamo essere certi che t u t t a l ' I tal ia 
di Vittorio Veneto, • t u t t a l ' I talia fascista 
balzerebbe in piedi at torno al suo Re ed a Co-
lui che fu il valorizzatore della nostra vit to-
ria, l 'artefice della nostra rinascita e che saprà 
guidare il popolo italiano a vittorie più 
grandi è più decisive. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
cussione è rinviato a domani. 

Risultato delle votazioni segrete. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 

risultato della votazione a scrutinio segreto 
sui seguenti disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle colonie per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928: 
(1170) 

Presenti e votanti . . . 203 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 102 

Voti favorevoli. . . 197 
Voti contrari . . . 6 

(La Camera approva). 
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Istituzione di una Sezione speciale di 
Corte d'appello in Eodi: (1164) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza. . . . . . 102 

Voti favorevoli. . . 199 
Voti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 12 dicembre1 1926, n. 2216, che proroga 
i termini previsti dal Eegio decreto-legge 
19 giugno 1924, n. 1153, riguardante i gradi 
di macchinista per motonavi e di motorista 
navale: (1211) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli. . . 199 
Voti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
legge 9 gennaio 1927, n. 16, recante provve-
dimenti per la dispensa dal servizio dei magi-
strati dell'ordine amministrativo: (1225) 

Presenti e votanti . . 
Maggioranza . . . . . 

Voti favorevoli. . . 
Voti contrari . . . 

r (La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 26, relativo alla 
revoca della concessione di una parte dei 
terreni di Monte Mario e dell'ex-convento 
di Sant'Agostino fatta al comune di Eoma 
con convenzione del 21 aprile 1925: (1233) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli. . . 199 
Voti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2178, concernente 
la proroga dei termini per la concessione dei 
benefìci di legge in dipendenza dei terremoti: 
(1236) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 1.02 

Yoti favorevoli. . . 199 
Voti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 5, concernente al-
cune modifiche alla legge 3 aprile 1926, nu-
mero 2247, sulla istituzione dell'Opera na-
zionale « Balilla » per l'assistenza e l'edu-
cazione fisica e morale della gioventù: (1295) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 102 

Yoti favorevoli. . . 199 
Yoti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Autorizzazione di spésa straordinaria 
per l'esecuzione di lavori di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani: (1221) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza . . . . . . 102 

Yoti favorevoli. . . 199 
Yoti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 20 gennaio .1927, il. 49, che proroga 
il termine per l'iscrizione dell'ipoteca legale 
concessa a garanzia degli istituti sovventori 
per le anticipazioni sui risarcimenti dei danni 
di guerra somministrate prima dell'8 feb-
braio 1923: (1311) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 102 

Yoti favorevoli. . . 199 
Yoti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
1° luglio 1926, n. 2290, concernente l'ordi-
namento e l'esercizio dei Magazzini generali: 
(1305) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza. . . . . . 102 

Yoti favorevoli. . . 199 
Yoti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 6 febbraio 1927, n. 76, contenente 
norme per la esecuzione degli sfratti nel ter-
ritorio dell'Alto Commissariato di Napoli: 
(1263) 

Presenti e votanti . . . 203 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 102 

Yoti favorevoli. . . 199 
Yoti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

. 203 
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Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 13 agosto 1926, n. 1459, contenente 
norme sui patrocinatori legali: (988) 

Presenti e votanti . . . 203 
Maggioranza 102 

Voti favorevoli. . . 199 
Voti contrari . . . 4 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Albicini — Aldi-Mai — Alfieri —• 
Alice — Amicucci — Anile — Armato — Ar-
pinati — Arrivabene Giberto. 

Bagnasco — Baiocchi — Baistrocchi — Bal-
bo —- Baragiola — Barbaro — Barbiellini-Ami-
dei — Barbieri — Barnaba — Bartolomei — 
Bavaro — Benni — Biagi — Biancardi — 
Bianchi Fausto — Bianchi Michele — Bisi —• 
Bodrero — Bono — Borriello — Bottai — Bre-
scia Edoardo — Buttafochi. 

Caccianiga — Canelli — Caprice — Caprino 
— C'aradonna — Cariolato — Cartoni — Ca-
rusi •— C'avazzoni — Ceci —- Celesia di Ve-
gliasco — Cerri — Chiarini — Chiostri — Cian 
Vittorio — Ciano Costanzo — Ciardi — Ciar-
lantini — Cimoroni — Colucci — Crisafulli-
Mondio — Cristini — Cucini. 

D'Alessio Nicola — D'Ambrosio — De Cicco 
— De Collibus — De Grecis — De' Stefani — 
Di Fausto — Di Mirafiori-Guerrieri — Ducos 
— Dudan. 

Fani — Farina — Farinacci — Federzoni 
— Felicioni — Fera — Ferretti — Finzi — 
Fontana — Forni Roberto — Foschini — 
Franco. 

Gabbi — Gai Silvio — Galeazzi — Gallo — 
Gangitano — Gargiolli — Gasparotto — Geno-
vesi — Gentile — Gianferrari — Giolitti — 
Giunta — Giuriati — Grancelli — Gray Ezio 
— Greco — Guglielmi. 

Insabato. 
Joele — Jung. 
La Bella — Lanfranconi — Lantini — La-

russa — Leicht — Leonardi — Leoni Antonio 
— Lessona — Limongelli— Lissia — Loreto 
— Lunelli — Lupi. 

Macarini Carmignani — Maccotta — Madia 
— Majorana — Mammalella — Mandragora —-
Mantovani — Maraviglia — Marchi Corrado 
— Marescalchi — Mariotti — Marquet — Mar-
telli — Martire — Marzotto — Mattei-Gentili 
— Maury — Mazzucco — Mesolella — Messe-
daglia — Morelli Eugenio — Morelli Giuseppe 
— Musetto. 

Olivetti — Olmo — Orefici. 

Pace —- Pala — Panunzio Paoletti — 
Paolucci — Pasqualino Vassallo — Pedrazzi — 
Pellanda — Pellizzari — Pennavaria — Pen-
nisi di S. Margherita — Perna — Pili — Pir-
rone — Poggi —- Polverelli — Postiglione — 
Preda — Prunotto — Putzolu. 

Quilico. 
Ranieri — Razza — Renda — Ricchioni -— 

Riolo — Romanini — Romano Michele — Ros-
sini — Rossoni — Rotigliano — Rubilli — Ru-
bino — Russo Gioacchino. 

Salandra — Salvi — Sardi — Sarrocchi — 
Savelli —• Savini — Schirone — Serena — Ser-
pieri — Sipari -— Solmi — Spezzotti — Spi-
nelli •—- Starace — Suvich. 

Torre Andrea — Torre Edoardo — Torrusio 
— Tosti di Valminuta — Trigona — Tròilo — 
Turati. 

Ungaro. 
Vacchelli — Valentini —, Valéry — Venino 

— Ventrella Almerigo —• Vicini — Viola. 
Zaccaria — Zugni. 

Sono in congedo: 

Alberti. 
Banelli — Bennati —- jBuronzo. 
Capanni. 
Mazzini — Mecco — Muzzarini. 
Palmisano — Piccinato -— Pierazzi — Ri-

senti — Pivano. 
Rosboch. 
Sansone —• Severini. 
Tullio. 
Viale. 

Sono ammalati: 

Belloni Amedeo. 
Gianotti — Giovannini — Gnocchi. 
Josa. 
Lanza di Scalea. 
Marchi Giovanni — Mazza de' Piccioli — 

Mazzolini. 
Nunziante. 
Pavoncelli. 
Raggio — Re David •— Rossi Pier Ben-

venuto. 
Termini — Tòfani. 

Assenti por ufficio pubblico: 
Bertone — iBifani — Bonardi — Bresciani 

Bruno. 
Calore •— Ceserani — Chiarelli — Crolla-

lanza. 
De Capitani d'Arzago. 
Forni Cesare. 
Gemelli -— Guidi-Buffarini. 
Imberti. 
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Manaresi — Milani Giovanni — Muscatello. 
Olivi. 
Peglion. 

~ Russo Luigi. 
Vassallo — Verdi. 
Zimolo. ' 

Comunico pure alla Camera il r isul ta to 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 dicembre 1926, n. 2265, concer-
nente l ' is t i tuzione del l 'Ente nazionale serico:, 
(1247) 

Present i e vo tan t i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . . 203 
Voti contrar i . . . 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
12 dicembre 1926, n. 2438, che approva la 
convenzione aggiuntiva s t ipulata il 1° otto-
bre Ì926 t ra il Ministero del l 'aeronautica e 
la Società i tal iana servizi aerei per il t r an-
sitorio esercizio della linea aerea Torino-
Pavia-Venezia-Trieste su di un diverso iti-
nerario (Venezia-Trieste-Brioni-Lussinpic-
colo-Zaraj: (1290) 

Present i e vo tan t i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . . 202 
Voti contrar i . . . . 3 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 novembre 1926, n. 2161, che approva e 
rende esecutiva una convenzione aggiuntiva 
s t ipula ta il 12 ot tobre 1926 con la Società 
t ransadr ia t ica circa alcune condizioni di eser-
cizio della linea aerea commerciale Venezia -
Vienna e viceversa: (.1213) 

Present i e vo tan t i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . . 202 
Voti contrar i . . . 3 

{La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto 

30 dicembre 1926, n. 2375, concernente lo 
aumen to del contr ibuto annuo a carico dello 
Stato per il man ten imento della Regia Uni-
versi tà di Perugia: (1298) 

Present i e vo tan t i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli . . . 203 
Voti contrari . . . 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 dicembre .1926, n. 2374, concernente lo 
aumento del contr ibuto annuo a carico dello 
Stato per il manten imento della Regia Uni-
versità di Bari: (1299) 

Presenti e votant i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli. .• . 202 
Voti c o n t r a r i 3 

(La Camera approva). 

Modificazioni alla legge elettorale poli-
tica: (1332) 

Presenti e votant i . . . 205 
Maggioranza 3 03 . 

Voti favorevoli. . . 200 
Voti contrari . . . 5 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 marzo 1926, n. 323, col quale vengono ap-
provat i gli a t t i internazionali conchiusi il 
16 ot tobre 1925 alla Conferenza di Locamo, 
t r a l ' I ta l ia , la Francia , la Germania e la 
Gran Bretagna. (Approvato dal Senato): 
(915), 

Presenti e votant i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli. . . 203 
Voti contrari . . . 2 

(La Camera approva). 

Approvazione della Convenzione inter-
nazionale s t ipulata a Bruxelles il .15 luglio 
1914 f ra l ' I ta l ia ed altri Stat i , per il ricono-
scimento reciproco dei punzoni e dei banchi 
di prova delle armi da fuoco, nonché dei 
due allegati alla Convenzione stessa: (965) 

Presenti e votant i . . . 205 
Maggioranza 103 

Voti favorevoli. . . 203 
Voti contrari . , 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1248, concernente le 
ricerche di minerali nel Regno e nelle Co-
lonie: 1019) 

Presenti e votant i 
Maggioranza. . . 

Voti favorevoli. 
Voti contrari . 

(La Camera approva). 

205 
. 103 
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o 



Atti Parlamentari — 7089 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 MARZO 1 9 2 7 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n. 1309, che apporta 
modificazioni al Regio decreto legge 3 gen-
naio 1926, n. 79, sull'istituzione dell'Asso-
ciazione nazionale per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro: (1025) 

Presenti e votanti . . . 205 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 103 

Voti favorevoli. . . 203 
Voti contrari . . . 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 2, contenente norme 
per la esecuzione degli sfratti: (1250) 

Presenti e votanti . . . 205 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 103 

Voti favorevoli. . . 203 
Voti contrari . . . 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 7 ottobre 1926, n. 1809, recante prov-
vedimenti in materia di ricerca e di colti-
vazione mineraria: (1097) 

Presenti e votanti . . . 205 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 103 

Voti favorevoli. . . 200 
Voti contrari . . . 5 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abisso — Acerbo — Albicini — Aldi-Mai — 
Anile —h Antonelli — Armato — Arrivabene 
Giberto. 

Bagnasco — Baiocchi — Baistrocchi — Bal-
bo — Barattolo Barbiellini-Amidei — Bar-
bieri — Barnaba — Bartolomei — Beneduce 
•— Benni — Bertacchi — Bette — Biagi —-
Biancardi — Bianchi Fausto — Bisi — Blanc 
— Bodrero — Boncompagni-Ludovisi — Bono 
— Borriello — Bottai — Brescia Edoardo — 
Buttafochi. 

Caccianiga — Canelli — Caprice — Cara-
donna — Cartoni — Carusi — Casagrande di • 
Villaviera — Cavazzoni —- Ceci — Celesia di 
Vegliasco — Cerri —- Chiarini —- Chiostri —-
Cian Vittorio •—• Ciano Costanzo — Ciardi -— 
Ciarlantini — Cimoroni — Colucci — Crisa-
fulli-Mondio — Cristini — Cucini. 

D'Alessio Nicola — D'Ambrosio — De Cicco 
— De Collibus — De Cristofaro — De Grecis 
•— De' Stefani — Di Fausto — Di Marzo — 
Di Mirafiori-Guerrieri — Donegani — Dudan. 

Fani — Farina — Farinacci — Federzoni 
-— Felicioni -— Fera — Ferretti — Finzi — 

Fontana — Forni Roberto — Foschini — 
Franco. 

Gabbi — Gai Silvio — Galeazzi —Gallo — 
Gangitano — Gargiolli — Gasparotto — Gatti 
— Genovesi — Gentile — Giolitti — Giunta 
— Giuriati — Grancelli — Gray Ezio — Greco 
•— Guglielmi. 

Igliori — Insabato. 
Joele — Jung. 
La Bella — Lanfranconi — Larussa — 

Leicht — Leonardi — Leoni Antonio — Les-
sona — Limongelli — Lissia — Locatelli — Lo-
reto — Lunelli. 

Maccotta — Madia — Majorana — Mam-
malella — Mandragora — Mantovani — Mara-
viglia — Marchi Corrado — Marescalchi — 
Mariotti — Marquet -— Martelli -— Martire — 
Marzotto — Mattei-Gentili — Maury —- Maz-
zucco — Mesolella — Messedaglia — Miari — 
Miliani G. Battista — Morelli Eugenio — Mo-
relli Giuseppe — Moretti -— Musotto. 

Negrini. 
Olivetti —- Orefici — Orsolini Cencelli. 
Pace — Padulli — Pala — Panunzio —• 

Paoletti — Paolucci — Paratore — Pasqualino 
Vassallo — Pellanda — Pellizzari — Pennisi di 
S. Margherita — Perna — Pili — Pirrone — 
Polverelli —- Postiglione — Preda —• Prunotto 
— Putzolu. 

Quilico. 
Racheli — Ranieri — Raschi — Razza — 

Renda — Ricchioni — Riolo — Romano Michele 
— Rossini — Rossoni — Rotigliano — Rubilli 
— Rubino —- Russo Gioacchino. 

Salandra — Salerno — Salvi — Sardi — 
Sarrocchi —- Savelli — Savini — Schirone •— 
Serpieri Solmi -— Spezzotti — Starace — 
Suvich. 

Torre Andrea — Torre Edoardo'— Tosti di 
Valminuta — Trigona — Tròilo — Tumedei — 
Turati. 

Ungaro. 
Vacchelli — Valentini — Venino — Ven-

trella Almerigo — Ventreìla Tommaso — Vi-
cini — Volpe.. 

Zaccaria -— Zugni. 

Sono in congedo: 
Alberti, 
Banelli — Bennati — Buronzo. 
Capanni. 
Mazzini — Mecco — Muzzarini. 
Palmisano — Piccinato — Pierazzi — Pi-

menti —- Pivano. 
Rosboch.. 
Sansone — Severini. 
Tullio. 
Viale. 
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LEGISLATURA XXVII — LA SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 MARZO 1 9 2 7 

Sono ammalati: 

Belloni Amedeo. 
Gianotti — Giovannini — Gnocchi. 
Josa. 
Lanza di Scalea. 
Marchi Giovanni — Mazza de' Piccioli — 

Mazzolini. 
Nunziante. 
Pavoncelli. 

Raggio — Re David — Rossi Pier Benvenuto. 
Termini — Tòfani. 

Assenti per ufficia pubblico: 
Bertone — Bifani — Bonardi — Bresciani 

Bruno. 
Calore -— Ceserani — Chiarelli — Crolla-

lanza. 
De Capitani d'Arzago. 
Forni Cesare. 
Gemelli — Guidi-Buffarini. 
Imberti. 
Manaresi — Milani Giovanni — Muscatello. 
Olivi. 
Peglion. 
Russo Luigi. 
Vassallo — Verdi. 
Zimolo. 

La seduta termina alle 19.20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16. 
1. Votazione a scrutinio segreto per la no-

mina di: 
tre Commissari per l'esame dei decreti e 

mandati registrati con riserva della Corte dei 
Conti; 

tre Commissari di vigilanza sull'Ammi-
nistrazione del Fondo per il Culto. 

2. Votazione a scrutinio segreto di 18 dise-
gni di legge: 

¡Discussione dei seguenti disegni di.legge: 
3. Conversione in legge del Regio decreto 

13 gennaio 1927, n. 38, concernente provvedi-
menti per l'istruzione superiore. (1303) 

4. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2306,, concernente 
la distribuzione delle pagelle scolastiche isti-
tuite col Regio decreto 20 agosto 1926, n. 1615, 
(1254) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2243, che reca di-
sposizioni concernenti l'acquisto o la costruzio-

ne di case economiche per i funzionari ed a; 
genti dell'Amministrazione postale e telegra-
fica. (1230) 

6n Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 60, concernente lo 
stanziamento di somma per premi e spese per 
la produzione di esplosivi adatti per le applica-
zioni agricole. (1267) 

7. Conversione, in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1927, n. 71, relativo al con-
tributo dello Stato a" favore dell'Istituto Nazio-
nale Fascista di cultura in Roma. (1308) 

8. Conversione in legge del Regio decreto 
27 ottobre 1926, n. 1933, che reca disposizioni 
concernenti l'istruzione superiore. (1125) 

9. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n, 51, che estende ai 
comuni di Bari, Trieste e Venezia le disposi-
zioni del Regio decreto-legge 16 dicembre 1926, 
n. 2123. (1271) 

10. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2288, concernente 
la vigilanza sul funzionamento delle società 
cooperative e la istituzione dell'ente nazionale 
per la cooperazione. (1248) 

11. Conversione in legge del Regio decreto 
19 dicembre 1926, n. 2344, concernente la pro-
roga degli oneri a carico dello Stato per il fun-
zionamento degli Istituti medi e dell'Istituto 

• Nautico di Fiume. (1301) 
12. Conversione in legge del Regio decreto 

2 dicembre 1926, n., 2204, concernente mutui 
per la costruzione di edifici scolastici. (1302) 

13. Conversione in legge del Regio decreto- . 
legge 13 febbraio 1927, n. 184, che autorizza 
la devoluzione a favore della Federazione na-
zionale veterani garibaldini dei proventi della 
pubblicità sulle scatole dei fiammiferi e sulle 
bustine da sigarette di ordinario consumo. 
(1340) 

14. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. 1328, che istituisce 
presso il Regio istituto superiore di scienze 
sociali « Cesare Alfieri » in Firenze una Regia 
facoltà di scienze economiche e commerciali. 
(1016) 

.15. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. (1175) 

. Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A W . CARLO FINZI. 
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